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J esposizione di Alessandro Papetti va vista e letta come la volonta di un pittore di reinterpretare uno spazio architettonico: I'arte si accompagna
all’architettura, reinventandola e valorizzandone l'aspetto estetico. Questo progetto vuole fare luce su un capitolo ancora poco studiato dell’ur-

banistica moscovita: I'architettura industriale. Non € una coincidenza che gli spazi piu vivaci della cultura contemporanea della capitale siano ospitati
in questo tipo di ambienti, un patrimonio spesso inutilizzato e che questa mostra contribuisce a riscoprire.
La storia dei collegamenti tra architetti italiani e russi e ricchissima di esempi illustri, e se tutti conoscono le creazioni di Aristotele Fioravanti nel Cremli-
no di Mosca, o l'opera di Antonio Rinaldi a San Pietroburgo al servizio dell'imperatrice Caterina Il, meno noto ¢ I'intervento degli italiani nella Mosca del
xx secolo. Molti sanno che Boris Lofan, uno dei piu grandi architetti sovietici, fu allievo per anni della «<bottega» romana dell’architetto Armando Brasini,
e che quest’ultimo partecipo al concorso per la costruzione del Palazzo dei Soviet nel 1931, ma pochi immaginano che un’intera squadra di tecnici ita-
liani al sequito dell'ingegnere Gaetano Ciocca sbarcd a Mosca all'inizio degli anni trenta per costruire con la Fiat una grande fabbrica di cuscinetti a sfe-
ra. Questa mostra, e l'importante catalogo scientifico, fanno luce per la prima volta su uno dei piu interessanti esperimenti architettonici italiani in Unio-
ne Sovietica.
E interessante, inoltre, che questa esposizione coincida con gli anni del ritorno della Fiat in Russia, ed & indicativo che la mostra avvenga nell’anno del-
le <Eccellenze italiane d’'oggi», programma che vuole portare a Mosca il meglio del design, dell'innovazione e della produzione d’alta gamma italiana.
Desidero ringraziare coloro che hanno reso possibile la mostra, i curatori e il Museo dell’Architettura che la ospita, con 'augurio che confermi ai nostri

amici russi la qualita dello stile italiano e la capacita tutta italiana di innovazione.

ANTONIO ZANARDI LANDI
Ambasciatore d’Italia a Mosca



Kcno3suuyuio AneccaHgpo MNaneTtn Heo6xoAMMO paccMaTPUBATb U MOHMMATb KaK XeaHne XyA0XKHUKa 3aHOBO NHTEPMNPETUPOBATb apXUTEKTYPHbIE
3 NPOCTPAHCTBA: MCKYCCTBO COMPOBOXKAAET apXUTEKTYPY, CO3AaBas M BblAeNAA 3CTETUYECKMI acneKT. TOT NPOEKT MMeET Liesibio NPONTb CBET Ha
Masio N3yUYeHHYI0 rMaBy MOCKOBCKOIO rpafloCTPOVTENIbCTBA: MPOMbILLIIEHHYIO apXUTEKTYpy. He cnyyaiHo, uto Hanbonee AvHaMUYHbIe NPOCTPaHCTBA
COBPEMEHHO KyNIbTypbl CTONWLbl HAXOAATCA B 3TOM TUMe MOMELLEHWI, - LOCTOAHWA, YaCTO He UCMOJIb3yeMOro, HO KOTOPOe 3Ta BbiCTaBKa CMocobCTBY-
€T OTKPbITb 3aHOBO.

NcTopua cBA3n mexay NTanbAHCKMU Y PYCCKUMN apXMTeKTopamm 6oraTa BbiAaoLWMMUCA MpYMepaMu, 1 eC/iv BCe 3HaKOMbI € Npoun3BeaeHnamm Apu-
crotensa OuopaBaHTn B MockoBckom Kpemne, nnu tBopeHnammn AHToHMO PrHanbam B CaHkT-TeTepbypre no 3aka3y umnepatpuubl EkatepuHbl I, me-
Hee M3BECTHOro 13 uTanbAHueB B MockBe xx Beka. MHorue 3HatoT, uto bopuc ModaH, 0anH 13 KpynHenLmnx COBETCKNX apXUTEKTOPOB, OblS1 yUEHNKOM
PUMCKOW «MacTepCcKom» apxutektopa ApmaHao bpasuHm, n uto nocnegHMM yuacTBoBan B KOHKypce no ctpoutensbctsy [sopua Cosetos B 1931 roay,
HO ILLIb HEMHOTME BEPAT, YTO Lienas TBopyeckasa KOMaHAa UTaNbAHCKNX TEXHMKOB, CONPOBOXAABLLNX NHXeHepa [asTaHo Yokka npubbina B MockBy B
Havane TPUALATbIX FOA0B ANA CTPOUTENbCTBA COBMECTHO C «Fiaty KpynHenwnn nogwmnnHUKOBbIN 3aBOA. OTa BbICTaBKa M BaXKHbIN HaYUHbI KaTanor
BNepBble NPONMBAIOT CBET Ha OfMH 13 CaMblX MHTEPECHbIX apXUTEKTYPHbIX SKkcrnepumeHToB B CoBeTckom Cotose.

MoMnmo 3TOoro xoTenocb 6bl OTMETUTb, UTO 3Ta SKCMO3MLMA COBMNafaeT C rogamu Bo3spaTa «Fiat» B Poccnio, n cBuaeTenbCcTByeT O TOM, UTO BbiCTaBKa
NPoBOAUTCA B rof «/TanbAHCKON NCKNIOUNTENBbHOCTIN CEFOAHSA», - MPOrpamMMbl, Xenatwen JoHecT B MOCKBY nyullee 13 An3anHa, UHHOBaL WA 1 BbICO-
KOro KayecTBa UTasibAHCKOro Npon3BOACTBa.

XoTen 6bl nobnarogapuTb TEX, CUIAaMIN KOTOPbIX CTaslo BO3MOXHbIM NPOBeAeHNE BbICTaBKY, €€ KypaTopoB 1 My3el apx1TeKTypbl, Fie OHa NpOBOANT-
CA, B HaJleX e Ha TO, YTO Hallv POCCUNCKIME APY3bAM eLLE pa3 nosyyaT NoATBEPXKAEHME KayecTBa UTaJIbAHCKOTO CTU/IA 1 MOTeHLnana nTasabAHCKNUX HO-

BOBBEZIEHUN.

AHTOHMO [13aHapav Jlangu
Mocon Utanun B Mockee



he Alessandro Papetti exhibition should be seen and understood as a painter’s desire to re-interpret an architectural space: art as an accompani-
Tment to architecture, re-inventing it and valorizing its aesthetics. The project aims to put the spotlight on a little-known chapter of Muscovite ur-
ban planning: industrial architecture. It is no coincidence that the liveliest spots of the Russian capital’s contemporary culture are located in this type of
environment, a heritage which is often left unused and which this exhibition will help to rediscover.
The history of the links between Italian and Russian architects is rife with illustrious examples, and while everyone know the works of Aristotele Fiora-
vanti at the Kremlin and those of Antonio Rinaldi in Saint Petersburg when he served Empress Catherine Il, the interventions by Italians in 20th century
Moscow have remained in relative obscurity. Many of us know that Boris Lofan, one of the greatest architects in Soviet times, studied for years at the Ro-
man bottega of the architect Armando Brasini, and that the latter even submitted an entry to the international contest to design the Palace of the Sovi-
etsin 1931, but few are aware that an entire team of Italian technicians working for the engineer Gaetano Ciocca landed in Moscow at the beginning of
1930s, together with FiaT, build a huge ball bearing factory.
This exhibition, and the accompanying scientific catalogue, are the first to shine some light on one of the most interesting Italian architectural experi-
ments in the Soviet Union.
It is interesting to note, furthermore, that this exhibition coincides with the years of FIaT’s return to Russia and it is also significant that it is taking place
in the same year as“Excellence in Italy Today”, a programme aimed at bringing the finest Italian designs, innovations and high-level products to Moscow.
| wish to thank all of those who have made this exhibition possible, the curators and the Museum of Architecture which hosts it, with sincere hopes that

it will reconfirm the quality of Italian style and the all-Italian capacity for innovation.

ANTONIO ZANARDI LANDI
The Italian Ambassador to Moscow
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1. Interno industriale - prima Gpz, 2006.
MpombliwneHHble nomelyeHus - Mepsbin 13, 2006.
Industrial interior - first Gpz, 2006.



Scenografie della memoria

ALESSANDRO PAPETTI

F orse parlare di pittura ha la stessa pretesa, e I'inevitabile sconfitta finale, di chi cerca di tradurre un linguaggio artistico - che e per sua stessa natura,
pregio o limite, inerente-coerente solo a se stesso - con un linguaggio differente. Questo perché inevitabilmente circolare, egoriferito, autobiogra-
fico. Da anni mi confronto col tema dell'interno cosi come con quello dell’esterno, con i miei dipinti sul ciclo del «vento» o sugli spazi urbani o industria-
li, i cantieri navali. E, parallelamente, le opere sulla figura umana, sui nudi e sulla follia. Tutto sinceramente e inevitabilmente autobiografico, perché a di-
pingerlo sono io. Quando ritraggo I'essere umano, uomo o donna che sia, &€ perché in quel momento sento di dover scavare dentro me stesso... se dipin-
go lo spazio, chiuso in una stanza o in un capannone industriale, parlo del mio rapporto con I'«altro da me», della percezione intima e di quella sorta di
modificazione che provo entrando in quei contenitori-amplificatori, o dell’annullamento, della cancellazione o, per meglio dire, della con-fusione del
confine estremo tra il me e il fuori da me; la pelle come ultimo mio luogo di appartenenza, confine tra il mio essere e il vuoto esterno che per essere let-
to ha bisogno di energia attraverso il gesto pittorico veloce, come nel «ciclo del vento». Dipingere un luogo, quindi, significa dire non solo di cid che &
rappresentato. Con questi dipinti industriali ho cercato si di ritrarre il soggetto, ma anche di trasmettere il senso di imponenza, potenza e abbandono
reso ancora pit impressionante dalla grandiosita di quei paesaggi inventati dall'uomo e dal lavoro, di parlare dello stupore misto al fascino e al mistero
che si prova entrando in un grandioso capannone industriale ricco di «reperti», di infinite tracce del passaggio dell'uomo, uomo che non c’é e che lascia
quindi queste scenografie del teatro umano a far da cassa di risonanza al tuo sentire e ai tuoi occhi. E, a differenza di altri luoghi industriali visitati e ri-
tratti nella mia vita pittorica, qui a Mosca l'impressione & stata ancora piu potente. Solitamente mi e capitato di visitare spazi ormai abbandonati da tem-
po e quindi deserti, quasi completamente privi di macchinari e strumenti. Qui, invece, le macchine, le enormi presse e tutti i materiali erano al loro po-
sto. Perfino le divise negli spogliatoi delle guardie erano appoggiate alle scaffalature. Ho provato la sensazione fortissima di un luogo gigantesco, diuna
citta industriale ove gli abitanti si fossero assentati un attimo... per non tornare piu, rafforzando ancora di piu la percezione di se stessi, del proprio esi-

stere come sopra-vissuti. Attori protagonisti in un immenso teatro, in una spettacolare scenografia, a recitare muti un testo di grande potenza.
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Hdexopauun namartmn

ANECCAHAPO AMNETTU

OXeT ObITb, Pa3roBOpPbI O XKUBOMUCK UMEIOT Te e TPeboBaHMA, N Hen36eXHO OKOHUYaTeIbHOEe NopakeHne TeX, KTO NbITaeTcA NepeBoanTb Xyao-
M)KeCTBeHHbu?l A3bIK - KTO MO CBOEI COOCTBEHHOWN HAType, MPeNUMYLLECTBY UM OFPaHNYEHIIO, OTHOCALLMIACA - HEOTAENUMBIN TONIbKO C CAMUM CO-
60W - Ha MHOW A3bIK. 9Ta NPUUYNHA HEN3OEXKHO LMPKYNAPHOro, CCbilatoLerocs Ha cobcTBeHHOe «fA», aBTobMorpadunyeckoro. B reueHne MHOrvx et Mou-
MU KapTUHaMM LiMKNa «BeTeP» UM FOPOACKUMN U NPOMbILLAIEHHBIMM NPOCTPAHCTBaMK, CyaoBepdaAMU, A 3aHNMAIOCh Kak BHYTPEHHVMU, TaK 1 BHeLL-
HUMK Temamun. U B TO e Bpems, Npou3BeaeHns no yenoseyeckom durype, no obHaxEHHbIM Grrypam 1 no 6esymuio. Bcé nckpeHHe 1 HensbexxHo aB-
Tobumorpaduryeckoe, NOTOMy YTO NMLY A cam. Korga A nuLy YenoBeka, My>KUMHa UV XKeHLKHbI, - 3TO MOTOMY, YTO B 3TOT MOMEHT Al OJIXKEH CMOTPETb
BHYTPM Ce61... eCI NULLY NPOCTPAHCTBO, 3aKNOYEHHOE B OAHOM KOMHaTe UM B MPOMbILLIEHHbIX KOPIycax, i TOBOPI0 O MOUX OTHOLIEHUAX C «APYTrM
MHOW», 06 UHTUMHOM BOCNPUATIX 1 O TaKOM POE N3MEHEHUI, KOTOPbIE OLLYLLalo, BXOAA B T€ KOHTEMHEPbI-YCUNUTENU, N 06 aHHYIMPOBaHWK, O 3a-
YEPKMBAHUN U, NTyULLIE CKa3aTb, NyTaHWULE KpaiHen rpaHunLbl MexKay MHOW 1 BHE MeHS; KOXa Kak MOEé nocsiefHee MeCcTo NpUHaanexHoCcTu, rpaHnLa
MeXay MOUM CyLLeCTBOM U BHELLUHEW NyCTOTON, KOTOpas 1A €€ NPOoUTEHUA HYKOAeTCA B SHEPTM NOCPefCTBOM ObICTPOro Xy[0XKeCTBEHHOMO XKeCTa,
TaKoro Kak B «LuKne BeTpa». CnegoBatenbHO, ONMUCbiBaTb OAHO MECTO, 3HAUMT, FOBOPUTb HE TONbKO O TOM, YTO NpeAcTaBneHO. DTUMU MPOMbILWIEHHbI-
MW KapTUHaMM A NblTanca He TONbKO M306pa3nTb NpeaMeT, HO TakxKe NnepefaTh OLlyLeHre BeNMUUA, BNacTU 1 NpeHebpexeHns, CTaHOBALLMMCA BCE 60-
nee BNeYaTNAOLWMM OT FPaHANO3HOCTM Ner3axKen, CO3AaHHbIX YeNIOBEKOM 1 paboTol, rOBOPUTb O CMELLaHHOM U3YM/IEHUM OYapPOBaHMEM U1 O TallHe,
KOTOpas oLyLIaeTcA, BXOAA B OFPOMHOE MPOMbILLSIEHHOE CTPOEHUE, boraToe «<HaxoAKamMmn», 6eCKOHEYHbIMM ClliefaMm MPOXOXAEHNA YenoBeKa, Yeno-
BEKa, KOTOPOro HeT 1 KOTOPbIV OCTaBAAET 3TU CLeHbl YeNTI0BeYeCKOro TeaTpa C Liefiblo CTaTb Pe30HaTOpPOM TBOEro ciiyxa 1 TBouX rnas. U, B otnnume ot
APYrX NPOMBbILLNIEHHbIX MECT, NoCeLlaeMblX U OMMCaHHbIX B MOEN »N3HU XyAOXKHWKa, 34eCb, B MOCKBe BneyaTnieHre CTaHOBUTCA eLLé 6051ee MOLLHbIM.
O6bIYHO MHe CJTyYanoch nocelaTb JaBHO 3abpoLLeHHbIe, CefoBaTeNIbHO, MYCTbIHHbIE MPOCTPAHCTBA, MOUTY NOJTHOCTbIO NIMLLEHHbIE paboyero obopy-
[OBaHWM N MHCTPYMEHTOB. 3aecb, 0fHaKo, 060pyAoBaHMe, OFPOMHbIE MPEeCChl M BCe MaTepuanbl 6biin Ha MecTe. [laxe GopMbl OXpaHHNKOB B pa3fieBankax
6b1111 CNOXKeHbl Ha NonKax. 1 CMbITan CUnbHerLee oLyl eHNe TMFraHTCKOro MeCTa, MPOMbILIEHHOrO ropoa, XUTeNIM KOTOPOTO BbILWAN Ha MTHOBEHNE...
4TOObI HUKOTAa He BEPHYTbCA, yCUnMBasn eLwé 6onee BocnpuaTme ceba cammx, COGCTBEHHOrO CyLLEeCTBOBaHMA Kak BbIXKMBLUMX. AKTEpPbI - FNaBHble gei-

cTByowme nmua B OrpoOMHOM TeaTpe, B HeOoObIKHOBEHHO aexkopaunun, Mo14anmBo UCnonHALWne poJib BeJINKOM aep><aBbl.

29



3. «Spazio abbandonato», 2012. Tempera su carta, 36 x 24 cm.

«3abpoLleHHoe NpoCcTpaHCcTBO», 2012. Temnepa, bymara, 36 x 24 cm.
“Abandoned space”, 2012. Tempera on paper, 36 x 24 cm.




Scenographies of the Past

ALESSANDRO PAPETTI

erhaps those who talk about painting suffer from the same pretention, and face the inevitable final defeat, of those who try to interpret an artistic
Planguage - which for its very nature, merits and limits, inherent-coherent only to itself - with a different language. This is because it is inevitably cir-
cular, self-referenced and autobiographical. For years | have been struggling with the theme of the interior and the exterior in my paintings on the “wind”
cycle and on urban and industrial spaces, shipyards. And then, at the same time, works on the human figure, on nudes and on madness. All of this is ine-
vitably autobiographical, because it is | who paint it. When | portray a human being, be it a woman or a man, it is because at that moment | feel the ne-
ed to dig deeply within myself... if | paint a space, closed in a room or in an industrial building, | am speaking of my rapport with the “other me”, of an in-
timate perception and that change | feel when | enter in one of those container-amplifiers, or of annulment, the cancellation or, even better, for the con-
fusion of the furthest boundaries between me and outside of me; skin as the ultimate place in which | belong, the border between my being and the
empty outside which, to be understood, needs energy through quick strong pictorial expression, such as in the “cycle of the wind". Painting a place, the-
refore, does not mean just painting what one sees in front of one. With these industrial paintings have striven to, yes, portray the subject, but also to
transmit an idea of its impressiveness, power and its abandonment, which is rendered all the more impressive because of the grandiosity of the landsca-
pes invented by man and work. | have striven to speak of the stupor, mixed with fascination and mystery, that strikes one when entering a huge indu-
strial building rich with “relics’, filled with the traces of man’s passing, man who is no longer there and has left this stage setting of human theatre to act
as an echo chamber for your feelings and eyes. Compared with other industrial places | have been to and painted during my artistic career, here in Mo-
scow that feeling was even more powerful. | usually visit spaces that are empty and have been abandoned for a long time, spaces that are devoid of ma-
chinery and tools. Here, on the other hand, all the machinery, the huge presses and all the material was still in place. Even the uniforms of the guards
were still on their shelves in the changing room. | had the overwhelming impression of a massive space, of an entire industrial city where the inhabitants
left for a moment... never to return, further reinforcing the perception of themselves, of their existence as survivors. Actors in an immense theatre, sur-

rounded by spectacular settings as they mutely recite the lines of a powerful play.
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GAETANO CIOCCA

-

GIUDIZIO SUL

CEVISMO

Come ¢ finito

= tPiano

BOMPIANI

1. Immagine di copertina tratta dal volume Giudizio sul bolscevismo

di Gaetano Ciocca (Bompiani, Milano 1933).

M306paxeHne Ha obnoxke KHurn CyxdeHue o 6onbluesusme Maetano Yokka
(BomnbaHK, MunaH 1933).

Cover form the book Giudizio sul bolscevismo by Gaetano Ciocca

(Bompiani, Milan 1933).



Mosca, ritratti di fabbriche

UMBERTO ZANETTI

Era l'ottobre del 1928 quando I'Unione Sovietica, la Russia Rivoluzionaria Socialista, decise attraverso il GospLAN' di dare avvio al primo piano di svi-
luppo economico quinquennale che nella previsione doveva abbracciare gli anni 1929-19332 Un esperimento senza precedenti nella storia, che
avrebbe sconvolto radicalmente e in profondita ogni comparto sociale coinvolgendo tutta la nascente nazione in un impressionante sforzo organizza-
tivo che, per il divario tra le condizioni di partenza del paese e i traguardi stabiliti dal Piano, dava alla prova i contorni di un‘impresa titanica.

La spina dorsale di questo piano era l'industrializzazione dellintero paese a cui si chiedeva di trasformare la Russia agricola e arretrata nell’'Unione So-
vietica industriale e progredita.

Non c’erano operai e furono trasferiti nelle citta milioni di persone.

Non c’era mano d'opera specializzata e gli uomini dovettero imparare ed essere istruiti mentre lavoravano.

In fabbrica siinsegno a leggere e scrivere.

Accadde che le donne e gli uomini a disposizione prima fossero dei muratori nella costruzione della fabbrica e, successivamente, degli operai per ga-
rantirne la produzione.

Non c’erano materiali adeguati e si costrui con quello che si trovava disponibile.

Furono lo slancio patriottico insieme alla dura coercizione a sostenere la gigantesca lotta per I'edificazione del socialismo e per quella che fu una verae
propria battaglia per I'industrializzazione condotta con gli stessi strumenti e sacrifici di una guerra.

Il Piano era utopico, carico di aspetti velleitari e di propaganda. Laccelerazione imposta era immane, il ritmo incessante, gli obiettivi irraggiungibili ma,
nonostante cio, Stalin nel novembre del 1929 salutavail primo anno del Piano come «un anno di grande svolta» ed entusiasticamente proclamava «mar-
ciamo a tutto vapore sulla via dell'industrializzazione, verso il socialismo, lasciandoci alle spalle la secolare arretratezza russa. Diventiamo il paese del
metallo, il paese delle automobili, il paese dei trattori».

Per il grande balzo produttivo I'Urss si affido alle teorie capitaliste di organizzazione scientifica del lavoro secondo i modelli di Taylor e Ford coinvolgen-
do cosi altri paesi con la richiesta di schiere di tecnici - americani, inglesi, tedeschi e italiani - cui seguirono altrettanti gruppi di giornalisti, scrittori, con-
gressisti, politici e anche semplici viaggiatori attratti dalla risonanza dellimpresa che al ritorno diffusero in occidente le cronache e le impressioni delle
loro esperienze.

In questo scenario unico e irripetibile degli anni venti e trenta del Novecento sorsero in tutta I'Urss enormi stabilimenti di produzione e centrali di tra-
sformazione dell'energia, a Mosca, con l'eccezione della Amo-ZiL® che vide la luce gia nel 1916 nella russia ancora zarista ma che fu comunque riorganiz-
zata e potenziata nel 1931, furono costruite nel 1930 la AzLk* e nel 1932 la prima Gpz°.

La Amo-ZiL produceva autocarri e mezzi di trasporto pesanti per I'industria oltre che le notissime berline nere della nomenklatura sovietica. Anche la AzLk
produceva automobili, ma di fama assai piu popolare. All'inizio i modelli furono Ford-A per poi giungere al 1945 con la serie dei modelli moskovic¢ (mo-
scovita) che da allora avrebbe accompagnato le trasferte di milioni di russi. Infine, la prima Gpz produceva cuscinetti a sfera, componenti considerati es-
senziali per la meccanizzazione al punto che venivano definiti strategici per l'intero paese.

Tre industrie simbolo, veri e propri luoghi della storia che fu al contempo la storia di una rivoluzione, della nascita di una nazione, della trasformazione
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di unaintera societa e, infine, la storia di sofferenze immense accompagnate e sorrette da forti ideali e prospettive.

A distanza di quasi ottant’anni, nell'ottobre del 2006, in queste tre fabbriche moscovite ha avuto inizio il progetto «Mosca, fabbriche dell’'utopia» coin-
volgendo l'artista Alessandro Papetti, che da anni indaga con stile incisivo il tema delle architetture e dei luoghi industriali in varie citta del mondo, per
documentare le metamorfosi di quei luoghi ritraendoli nel contesto postcomunista e per tentare un confronto con gli scenari delle cronache degli an-
ni eroici del Piano.

Questo progetto ha coinvolto l'artista Alessandro Papetti che da anni indaga, con stile incisivo, in varie citta del mondo, il tema delle architetture e dei
luoghi industriali.

Lidea di un «ritratto» di fabbriche nasce dal pensiero di restituire la memoria di questo immane processo storico, delle sue fondazioni ideologiche, del-
la sua costruzione, e di ritrovare, attraverso i luoghi e le macchine, i tratti delle persone che lo hanno vissuto, realizzato e sofferto. In tal senso, la scelta
della pittura come strumento di rappresentazione & sembrata la piu corretta per giungere a una documentazione che tenesse in conto I'uomo e la sua
storia, per rendere piu viva la traduzione visiva dell'epopea industriale che é stata, per coloro che ne furono i protagonisti, contemporaneamente spe-
ranza e dramma, illusione e realta.

La ricerca prosegue anche al di la del suo fine artistico e documentale, intende sollecitare le riflessioni sull’architettura e sull'impatto urbano di simili gi-
gantesche costruzioni nonché sui legami che si svilupparono grazie alla realizzazione di queste fabbriche, tra I'Urss e I'ltalia dell’epoca, governate da re-
gimi assai distanti ideologicamente ma in qualche modo non estranei I'uno all’altro.

Amo-ZiL, AzLK e la prima Gpz, come le altre grandi fabbriche russe, sono state delle «cattedrali del lavoro», e proprio per questo i teatri del grande e am-
bizioso disegno di trasformazione dell'uvomo nell’«uomo sovietico», del sogno utopistico e ideologico del trionfo del socialismo.

Insieme alla dom kommuna (casa collettiva) e al rabocij klub (club operaio), le fabbriche appartenevano con un ruolo primario al sistema combinato dei
cosiddetti «xcondensatori sociali» che, organizzando ogni momento della vita quotidiana, da quella domestica alla lavorativa e culturale, avrebbero dovu-
to compiere, come una macchina a piu stadi, la trasformazione della societa da capitalista a socialista e attuare il novyj byt (nuovo stile di vita) sovietico.
Le industrie, inoltre, sorgendo ex nihilo per le mastodontiche dimensioni dettate dai compiti cui erano demandate, erano da un lato concepite come or-
ganismi unitari ma dall’altro diventavano uno degli strumenti di pianificazione dell’intera citta, spostando gli assi delle funzioni e delle vie di penetra-
zione urbana. Questi aspetti le rendevano un tema ambito e d'orgoglio per gli architetti e gli ingegneri incaricati del progetto, chiamati con cio a esse-
re attori, partecipi anch’essi del delicato e responsabile compito della trasformazione della societa e della sua geografia urbana. Uno dei dibattiti che in-
fervorarono quegli anni, e che spesso tracciarono linee di severe condanne - non solo accademiche - tra i membiri delle associazioni dei professionali,
era se I'architettura non dovesse essere solo strumento per il bene sociale.

La storia di due delle fabbriche considerate, la AMo-ZiL e la prima Gpz, si intreccia poi a piu riprese con il complesso sviluppo delle relazioni economiche
e politiche tra la giovane Unione Sovietica e I'ltalia fascista negli anni di inizio del xx secolo. Infatti, gia nel 1917, primo anno dopo la sua fondazione e
ancor prima di produrre autonomamente, la AMo sforno, solo per riassemblaggio, 150 camion di modello «F15» Fiat, ricomponendo a Mosca i pezzi ac-
quistati dalla famiglia Rjabusinskij a Torino.

Successivamente, nel 1930, si verificd I'evento piu grandioso che coinvolgeva sempre la Fiat attraverso la sua partecipata Riv, con l'incarico dell'intera
progettazione e realizzazione della prima Gpz, definita dai russi «gigante di scala mondiale» poiché al tempo era la pit grande fabbrica al mondo per la
produzione di cuscinetti a sfere. Di quel progetto rimane, oltre alla documentazione storiografica e fotografica, anche e soprattutto la viva e personale
testimonianza dell'ingegner Gaetano Ciocca che, dopo aver trascorso due anni a Mosca come direttore dei lavori per incarico della Fiat, consegnava nel
1932 (29 marzo) ai russi la fabbrica realizzata «chiavi in mano» e all'editore Bompiani il testo del libro Giudizio sul bolscevismo pubblicato I'anno seguen-

te. Il libro, insieme agli articoli che comparvero all'epoca, costituisce ancor oggi una delle piu interessanti e toccanti descrizioni della vita quotidiana e
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delle condizioni di lavoro nell'Urss degli anni trenta. Il giudizio pur negativo, di un fervente fascista quale era Ciocca, sul Piano Quinquennale e su tanti

aspetti della societa sovietica, non cancella le riflessioni sui lati umani dell'impresa e sul fatto che, seppur in maniera imperfetta rispetto al progetto e tra

mille difficolta, fu portata a termine. Scrive Ciocca, con partecipazione: «<non si pud pensare alla Russia senza che tornino alla mente le tragiche lotte che

la popolazione quotidianamente combatte contro le durezze della vita materiale» e, ancora: «'ammirazione per la tenacia con la quale la popolazione,

senza distinzioni di privilegi, affronta l'inesausto sacrificio». Parole intense, di chi in prima persona aveva partecipa-
to a questo sforzo e che lo inducevano a concludere che la Russia era «il pit vasto laboratorio di esperienze sociali
in azione».

A varcare al giorno d'oggi le porte e i cancelli di quelli che furono i palazzi del lavoro socialista si € colpiti, in primo
luogo, dalle dimensioni enormi che occupano e che portano inevitabilmente a pensare ai numeri spaventosi che
erano in gioco. Si comprende immediatamente, anche senza essersi documentati, che all'interno di quegli spaziim-
mensi si € compiuto qualcosa di epocale. In seguito, si ha la sensazione disorientante che il tempo si sia fermato.
Forse perché le fabbriche non sono vuote e completamente abbandonate. Straordinariamente, infatti, sono anco-
ra presenti gli stessi macchinari dell’epoca di costruzione con stampati ben in evidenza nella loro fusione, marca e
anno di produzione. A rappresentare le nazioni che contribuirono al Piano, gigantesche presse spagnole Toledo,
presse russe Stalin e tedesche Krupp sono ancora perfettamente allineate lungo il percorso della catena di mon-
taggio, come allora, e nulla pare in grado di muoverle dal posto assegnato loro all'inizio. Alcune ancora funziona-
no e producono, sopravvissute con i pezzi delle altre simili smontate e mano a mano sacrificate.

A questa sensazione di sospensione del tempo contribuiscono anche gli esseri umani, gli operai ancora presenti,
che sembrano essere al massimo i figli di quelli originali e nei quali, comunque, pare di cogliere un legame di pa-
rentela diretta e recente. Alcuni, impegnati nei reparti di fonderia, indossano ancora per ripararsi dal calore delle
colate un copricapo - in panno grigio militare con una foggia a punta, un para orecchie e un copri collo - che li ren-
de simili a delle Guardie Rosse rivoluzionarie.

E come se lafabbrica, al pari di un gigante spossato, lentamente e stancamente procedesse fedele al suo inizio, sem-
pre con meno forze, sempre con meno mezzi, sempre con meno ambizioni, ma avanti senza far troppo conto dei
cambiamenti esterni che hanno rivoluzionato la stessa Rivoluzione. Gli operai assomigliano a dei soldati, abbando-
nati in remote ridotte, ai quali non e stato detto che la guerra & finita e che continuano a combattere senza chieder-
si perché nessuno € piu il nemico.

Ma queste sono le fabbriche appartenenti al cosiddetto gruppo A, di importanza vitale e strategica, alle quali fu
chiesto negli anni della fondazione di forgiare una nazione, negli anni del conflitto patriottico della seconda guer-
ra mondiale di difenderla e, nel tempo della pace socialista, sono state sacralizzate e rese leggendarie attraverso le
decorazioni con le onorificenze pompose ed eroiche della liturgia sovietica: I'Ordine della Bandiera Rossa del Lavo-
ro, 'Ordine della Rivoluzione d’Ottobre e i ripetuti Ordini di Lenin.

Fabbriche presenti ancor oggi nella memoria di tutti i moscoviti per essere i luoghi della memoria di un passato e
di un progetto incompiuto o fallito, ma che ha vissuto nel sogno e nella tensione di una sperimentazione oppure,
al contrario, considerate soltanto un ingombrante ammasso di ferro arrugginito senza piu senso e di ostacolo al-

I'avanzare del nuovo progresso.
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2.1l Piano quinquennale in atto: la scuola

(da G. Ciocca, Giudizio sul bolscevismo,

Bompiani, Milano 1933).

MATUNEeTHWI NNaH B Xo4e peanv3auuu:
LWKosbHasA cuctema (13 kHurm I'. Yokka CyxodeHue
o 6onbuwesusme, bomnbsaHN, Munan 1933).

The Five-year Plan in action: the school

(from G. Ciocca, Giudizio sul bolscevismo,
Bompiani, Milan 1933).

3. Interno della fabbrica AzLk.

BHyTpeHHU® BuA 3aBopa A3fiK.
Interior of the AzLk factory.



Il progetto «Mosca, fabbriche dell’'utopia» € al tempo uno sguardo artistico su un’epopea eroica e un'ideologia che ha caratterizzato un intero ciclo sto-
rico ormai definitivamente concluso, un documento di archeologia industriale e di trasformazione urbana, ma anche l'occasione per un‘indagine che
metta in luce le caratteristiche di territori che con la loro estensione smisurata e la posizione all'interno del nocciolo della citta costituiscono una porta
aperta sul futuro.

Difese dalle loro stesse pachidermiche dimensioni, le grandi fabbriche di Mosca si sono tenute fino ad ora in salvo dall’assalto della pressione immobi-
liare degli anni recenti che in tante zone della capitale ha lasciato invece tracce indelebili. Per oltre ottanta anni hanno resistito in piedi e oggi, forse in
maniera pil matura, possono essere consegnate alla citta come una enorme risorsa per il territorio della metropoli in espansione e andare incontro a

una metamorfosi sotto la guida di un progetto.

! Pjatiletnyj Plan narodno-chozjajstvenngo stroitel’stva SSSR (Piano quinquennale di sviluppo dell’eco- Bibliografia

nomia nazionale dell’'Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche). G. Clocca, Giudizio sul bolscevismo, Bompiani, Milano 1933.

2 GOSPLAN: Gosudarstvennaja Planovaja Komissija (Commissione statale di Piano). L. KoaaN, Storia della Russia moderna, Einaudi, Torino 1968.

3 Amo-ZiL: Avtomobil'noe Moskovskoe Obschestvo - Zavod imeni Likhacéva (Societa di automobili di Mo- M. Doss, Storia dell'economia sovietica, Editori Riuniti, Roma 1972.

sca - Fabbrica intitolata a nome di Likhacév). A. Korp, Citta e Rivoluzione, Feltrinelli, Milano 1972.

4 AzLk: Avtomobil’nyj Zavod Leninskovo Komsomola (Fabbrica di automobili della Gioventu Leninista). E. CARR, La rivoluzione russa, Einaudi, Torino 1980.

® Prima Gpz: Pervyi Gosudarstvennyi Podschipnikovyi Zavod (Prima fabbrica statale dei cuscinetti a sfe- P. L. BASSIGNANA, Fascisti nel paese dei Soviet, Bollati Boringhieri, Torino 2000.

ra). A. Graziosl, L'Urss di Lenin e Stalin. Storia dell'Unione Sovietica 1914-1945, Il Mulino, Bologna 2010.
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MockBa, nopTpeTbl 3aBO4O0B

YMBEPTO I3AHETTU

én okTa6pb 1928 roaa, korga Cosetckuin Coto3, CoumanucTnyeckasn peBonounoHHasa Poccna pewnna nocpeacteom FOCMJTAHa' gatb Havano
m nepBOMY NATUNETHEMY MIaHY SKOHOMUYECKOTO Pa3BUTUA, KOTOPbIN JoMKeH O6bin oxBaTUTb 1929-1933 roabl’. becnpeueaeHTHbIN UICTOPUYECKUN
3KCMEPUMEHT, KOTOPbIN paAnKaibHO U B FNyOMHY NepeBepHY Obl KaXabl COLMAnbHbIN CEKTOP, BOBNEKAs BCHO POXKAAIOLLYIOCA HALMIO B OFPOMHOE Op-
raHM3aunoHHOe ycunmne, KOTOPoe No NPUUYNHE Pa3NNYUA MeXAY HavasbHbIMK YCIOBUAMU U LENAMU, YCTaHOBNEHHbIMI [TnaHoMm, noaTBep»Kaano Obl
OYepTaHUA MMraHTCKOro HaYMHaHUA.
B ocHoBY 3TOro nnaHa 6bina NONOXKEeHa NHAYCTPMANN3aLnA BCEN CTPaHbl, B KOTOPOW CTaBUIMCb 3aayn Mo NpeBpPaLLeHNIO CENbCKOXO03ANCTBEHHOM U
oTcTtanon Poccum B HayctpuanbHbin u nepegosor Cosetckunm Cotos.
He nmenocb pabounx 1 B ropofa 6oinn nepeseseHbl MAIMOHDI NI0AEN.
He nmenocbk cneunanvsnpoBaHHOM paboyein Cusbl 1 NIoAAM NPUXOANIOCh YYMUTbCS U NOMyYaTb MOArOTOBKY BO BpeMs paboTbl.
Ha 3aBogax obyyanu umtaTb 1 nncaTb.
Cnyyanocb, UTo XKEeHLUUHbI Y MY»UYMHbI CHayana 6binn CTPOUTENSIMM BO BPEMSI CTPOMUTENbCTBA 3aBOAA, @ 3aTEM CTAHOBUSINCH ero pabourmm gns obec-
neyeHna NPon3BOACTBA.
He 6b1n10 HMKaKMX COOTBETCTBYIOLMX MAaTEPUAOB 1 CTPOUIOCH C TEM, YTO MMENTIOCb B HANIMYUN.
Bblnn naTproTnyeckne pBeHNsa BMeCTe C CypOBbIM MPUHYXKAEHMEM NoaAePKaHNA TMraHTCKOM 60pbObl 3a CTPOUTENBCTBO COLMANnM3mMa, U MO3TOMY Be-
NOCb peanbHOe CpaXKeHne 3a UHAYCTPUanm3auunto, NPOBOAMMOE NHCTPYMEHTaMIM U XepPTBaMU, MOXOXUMMK Ha NCMONIb3yeMble Ha BOVHE.
MnaH 6b11 yTONMYECKNM, MOSHBIM 6E€CMOUYBEHHBIX 1 NPONaraHAMCTCKUX acNeKkToB. YCTaHOBNEHHOE YCKOPEHUe 6bl10 6ecyenioBeYHbIM, PUTM - HEMpe-
PbIBHBIM, LLleNIn HeJoCAraeMbIMU, HO, HECMOTPA Ha 3To, CTanunH B HosAGpe 1929 roga NpuBeTCTBOBAN NepBbil rof NnaHa Kak «rofg BeNnKoro nepenoma»
1 C SHTY31a3MOM NPOBO3rfaLlas «<MapLwnpyem MosHbIM XO40M Ha NYTU K MHAYCTPManu3aumm, Ha NyTy K coumann3my, OCTaBfAaA 3a niaevyamm BEKOBYIO
oTcTanoctb Poccmn. Mbl CTaHEM CTpaHOWM MeTanna, CTPaHoN aBToOMoOMEen, CTPaHOW TPaKTOPOB».
[na KkpynHoro npomnsBoacTBeHHOro ckavuka CCCP nonoXmunca Ha KanuTanucTuyeckre Teopmm Hay4yHoOM opraHu3auymm Tpyga B COOTBETCTBMN C MOfens-
mu Terinopa n Qoppaa, BoBnekas, Taknum obpa3om, Apyrve CTpaHbl 3anpPoCOM Ha MOMOLLb Y aMEPUKAHCKUX, aHTIIMNCKNX, HEMELKUX N UTANbAHCKMX TEX-
HVKOB, C/leJOBaBLUVX 3a FPYNMnamu >XypPHaNNCTOB, NncaTenen, uneHoB KoHrpecca, MoNNTUKOB M MPOCTbIX MyTeLeCTBEHHVKOB, MPUBAEUYEHHbIX Pe30HaH-
COM COObITMA, KOTOPbIE NPV BO3BPALLEHUN PACMPOCTPAHANN Ha 3anage XPOHUKY U COOCTBEHHbIE BNeYaTieHus.
B 3TOM yHMKanbHOM 1 HEMOBTOPUMOM CLieHapun ABaALaTbIX M TPALATbIX FO40B ABafLaToro Beka Bo Bcém CCCP noABmInMCb OrpoOMHblIe MPOU3BOACTBEH-
Hble Liexa 1 rofioBHble pupMbl Mo nepepaboTke aneKkTposHeprur, B MockBe, 3a ncknoyeHnem AMO-3UJT, yenaeslume ceeT yxke B 1916 rogy, B eLlé Lap-
ckom Poccumm, Ho, B ntoboM criyyae, peopraHn3oBaHHble 1 yKpennéHHble B 1931 roay, 6binm noctpoeHbl B 1930 rogy A3J1K* B 1932 rogy nepsbin IM13°.
AMO-3J1 NPOM3BOANN TPY30OBbIE ABTOMOBWSIN 1 TAXKENbIE MPOMbILLSIEHHbIE TPAHCMOPTHbIE CPeACTBA MOMUMO U3BECTHENLLNX YEPHbIX CEAaHOB COBETCKOMN
HomeHKnaTtypsbl. A3J1K Takxe npon3soann aBTomobunu, Ho ropa3fo 6onee nonynapHble. B Hauane mogenu HasbiBanuck Ford-A, 3atem, B 1945 rogy, Ha-
YasicA BbIMYCK CepUnN MOLENN MOCKBUY, KOTOPas A0 CMX MOP CONPOBOXKAAET MUMINIMOHBI poccuaH. HakoHel, nepsbin [T13 nponssognn waprkonoawmn-

HWKW, - KOMNOHEHTbI, MMetoLle OrpoMHoOe 3HavyeHne no BCEMN CTpaHe.
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Tpu oTpacnn-cMMBONA, HACTOALLME BEXW UCTOPUN, KOTOPAsA B TO XKe BPeMsA CTana UCTOprEN peBONIOLUN, POXXAEHWA HaLUn, Npeobpa3oBaHna BCero 06-
LEeCTBa, 1, B UTOre, UCTOPVEN HEN3MEPUMbIX CTPAZAHWI, CONMPOBOXAAEMbIX 1 MOAAEPKMBAEMbIX KPENKUMM NAeanamMmm 1 NnepcrnekTuBamm.

Ha pacctoaHumn noytn BocbMuaecaTu net, B oktabpe 2006 roga, Ha STUX TPEX MOCKOBCKMX MPeANPUATUAX Havanca npoekT «MocCKBa, 3aBoAbl yTONUmn»
B 3TOM NPOEKTE YYaBCTBYET HACTOALLMI MacTep CBoero aena AneccaHapo aneTTu, KOTopbivi BOT y»Ke MHOTO NIeT, CBOMM HEMOBTOPUMbIM MOAYEPKOM
pa3BMBaET TEMY apPXUTEKTYPbI Y MPOMBbILLIIEHHOrO Nel3a)ka No BceMy MuUpy, 4Tobbl Nnepefatb meTaMopd O3y 3TUX MeCT, 3aneyeTnasn ux B atmochepe

NOCTKOMMYHWN3Ma, yTOObI MONbITAabCS CONOCTAaBUTL C UX reponyecknm npoLibiMm, BO BpeMeEHa locnnaHa.

B sTom NPOEKTE NPUHAJ y4acTne XygOoxKHUK AneccaH,qpo ManetTy, KOTOprI‘/'I y»Ke& MHOTIo net

K NOBEBE=HIMMYHHAMA-B-HAIIEN CTPAHES

POCT HAPOOHOrO XO3AAC

e =

3aHMMaeTCA U3yyeHnem, 4OCTaTOUYHO 3PPEeKTNBHbBIM CNOCOOOM, B Pa3NIMUHbIX ropofax Mupa,
TEMOW aPXUTEKTYPbI 1 MPOMBILLIEHHbIX 0O bEKTOB.
Vpena «<nopTpeTa» 3aBOAOB POXKAAETCA OT MbIC/IN BOCCTAHOBJIEHMA MAMATUN 3TOTO y»KacaloLLe-

ro nctopmyeckoro npouecca, ero 1nAaeonorn4yeckon OCHOBbI, ero KOHCTPYKUWA, N BHOBb OT-

Wi | mm e was

e
PAEOMWA KNATE CCCP HPECTRAHCTBO CCCP

4. A. Zhigunov, «To the victory of Communism in our country!

To the victory of Communism in the whole world - come on!», grafici
realizzati in seguito ai rapporti del compagno Stalin al quindicesimo
congresso del partito comunista russo. Mosca, 1927, 73,2 x 108,2 cm.

A. XuryHos, «K nobepe KomMyH13Ma B Halleln cTpaHe!

K nobefe koMMyHM3Ma BO BCEM MUpe - BNepéaly, rpadukm, cocTaBneHHble
Ha OCHOBe oK1aAoB ToBapya CTanrHa Ha nATHaALaToM cbesfe BKIM6.
MockBa, 1927,73,2x 108,2 cm. .

A. Zhigunov, To the victory of Communism in our country!

To the victory of Communism in the whole world - come on!, diagrams after
the reports of comrade Stalin at the 15th congress of the Vkp (bolshevicks).
Moscow, 1927,73.2x 108.2 cm.

KPbITb €ro, onMcaHnem MeCT Y MaLLVIH, XapaKTepoB NI0AEN, XKUBLUNX B 3TOT Nepurog, paboTas-
LUINX N CTPadaBLUKX. B 3ToM cmblicne BbIGOP KMBOMWCK KaK CpefCcTBa BOCMPOV3BeAeHUA npes-
CTaBnAeTCcA Hanbonee KOPPEKTHLIM ANA AOCTUNKEHNA JOKYMEHTaUu, 6epyLyeli BO BHMaHMe
yenoBeKa v ero NCTOpuIo, C Liesibio caenatb 6onee APKON BU3yasbHY0 MHTEpPRpeTaLuio npo-
MbILLSIEHHOW 3Moneun, KoTopas 1A Tex, KTo 6bin eé aercTByoWUMN nuamu, bbina ogHoBpe-
MEHHO HaZeXaon 1 ApaMOo, UN03MEN U PeanbHOCTbIO.

NccnepoBaHuA npofoKaloTca He3aBUCUMO OT UX XYAO0XKEeCTBEHHOIro 1 fJOKYMEeHTanbHOro
OKOHYaHUA, UMEIKTCA TaKXKe HaMepeHNsA BbIBECTU HA CBET MHOTME COOOPaKeHNA MO apXUTEK-
Type, ropoACKOMY BO3AENCTBUIO aHANTOTMYHbIX TMFAaHTCKUX KOHCTPYKLMIA U CBA3EN, Ppa3BL1Balo-
Wwuxca bnarogapa peannsaynm 3TMX 3aBofoB, a Takxke mexay CCCP n Vitannen Bo BpemeHa,
yrnpaBnsaemble JaNEKUMU MO CBOEWN MAEONOTMM PEXMMaMU, HO KaKUM-Nnbo obpa3om He uy-
Knumun Apyr apyry.

AMO-3UJ1, A3JTK v nepBbIn 13, KaK 1 pyrune KpyrnHble pOCCUMIACKIME 3aBOAbl, ABNANNCH «kadea-

panibHbIMK cOBopamMmn PaboTbl», U UIMEHHO NMO3TOMY, TeaTPaMmn 6OMbLIOTO U AMOULMIO3HOTO

npoeKTa npeo6pa3OBaH|/m YeJi10OBEK B «COBETCKOro YesyioBeKk», - yTOI'IVI‘-IeCKOVI 1 NOEOSTIOrNYECKON MeYTbI TpI/Ide)a couynannmima.

Hapsapy c domom-kommyHou (obLuexkutne) n paboyum k1yo6om, 3aBofbl, UrPas rMaBHYI0 POsb, NPUHaANEXaN KOMOVHMPOBAHHOW CMCTEME TaK Ha3blBae-
MbIX «COLMANbHbIX KOHOEHCAaTOPOBY, KOTOPbIE, OPraHN3yA Ka)Kabli MOMEHT NOBCEAHEBHON XXM3HU, OT AOMaLLHeN [0 paboyel 1 KynbTypHOW, [OMXKHbI
6b1511 Obl CNleloBaTb, Kak MHOTOCTYNeHYaTasA cMcTeMa aBTomobuns, B Lienax npeobpa3oBaHusa obLLiecTBa U3 KanuTanncTMYecKoro B COLNanmcTnyeckoe
1 NPVBOAMNTb B UCMONHEHME COBETCKUI HOBbIU Obim (HOBbIN CTUSTb XN3HMN).

Kpome 3Toro, oTpaciv NpoMbILLNIEHHOCTW, BO3HMKaBLuKe ex nihilo (u3 Huyezo) n nprnobpeTasLuVie OrPOMHbIe pa3Mepbl, MPOANKTOBAHHbIE 3ajayamu, Ana
KOTOpbIX ObI NepefaHbl, 61K, C OA4HOM CTOPOHDI, 3ayMaHbl Kak e4MHbIA OPraHM3Mm, HO C APYroi, CTaHOBUNCH OJHUM U3 MHCTPYMEHTOB MAaHUPO-
BaHMA LieIoro ropoaa, cMeLasa ocv GyHKUMIA 1 NYTU FOPOACKOro MPOHMKHOBEHMA.

BbicokonocTaBneHHble Lieny NOBbICUN MHTePeC U NPeCTUK apXUTEKTOPOB 1 UHXKEHEPOB, y4aBCTBYIOLMX B MPOEKTE, OHM CTanM HaCTOALLNM XY[OXKHN-
Kamu, NPYHVMaOLWMMK HEMOCPeACTBEHHOE yyacTe B NepeBornialeHnn obLyecBa 1 ero ropoackor reorpaduu.

O,D,VIH N3 OCHOBHbIX CMTOPHbIX BOMNPOCOB, 3apO,EI,I/IBLLII/IVICFI B 3T roabl, KOTOprI7I 3a4acTyro npmneoann K Cepbé3HbIM npuUroBopamm He TOJIbKO B aKKae-
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MUYECKOM MUPE MeXAY YIeHHaMUN NPOPEeCCUOHIIbHBIX acCoLMaLnia, LOMKHA N apXMTEKTypa 6biTb TONbKO MHCTPYMEHTOM ANiA coumanbHoro bnara.
NcTopusa aByx paccmatpusaembix 3asogos, AMO-3WJ1 n Mepsoro MT13 HeckonbKo pa3 nepennietaeTca 3aTeM C KOMMIEKCHbIM Pa3BUTEM SKOHOMMYe-
CKMX M NONIUTUYECKUX OTHOLLEHNI Mexay monoabiMm CoeTcknm Coto3om 1 dalumcTkom Mitanueid Havana aBaauaToro Beka. Ha camom aene, yxxe B 1917
rogly, NepBOM rogy nocsie cBoero o6pasoBaHuaA 1 nepes HayaioM aBTOHOMHOro npon3soactea, AMO BbinycKana ToNbko NoBTOpHoM cobopkor 150 rpy-
30BMKOB mogenu «F15» Fiat, KomnoHys 3aHOBO B MOCKBe 3anyacTu, NPUobpeTEHHbIE ceMbén PAGYLIMHCKNX B TypuHe.

Bnocnepcteun, B 1930 rogy npomr3oLuno camoe rpaHano3Hoe cobbiTre, BoBnékuee «Fiat» nocpeacTBOM yyacTus goyepHern komnaHum Riv, ¢ 3agayen
MONTHOrO NPOeKTMpPOoBaHMA N peanusauuun MNepsoro T3, onpegenéHHoro pyc-
CKMMW KaK «TMraHT MMPOBOro MaclwTabax, Tak Kak O4HO BPeMsA OH CYMTanNCA ca-
MbIM KPYMHbIM B M/pe 3aBOAOM MO M3roTOBMEHNIO LWapMKonoAWwWnnHuUKoB. OT
3TOro NPOEKTa 0CTanoCb, NOMUMO UcTopuorpaduyeckon n potorpadmnyeckon
AOKYMEHTaUMn, TakxKe, 1, Npexae BCero, XnBoe 1 TINYHoe CBUAETENbCTBO UH-
XeHepa lNasTaHo YoKKa, KOTOpPbIN, Mocne ABYX NeT K13HU B MocKBe B ponu py-
KoBoauTena pabot no 3agaHuio «Fiaty, npegoctasun 29 mapta 1932 rogy pyc-
CKNM 3aBOfA, MOCTPOEHHDIV «MOJ KNoU», U n3gatenio bomnbsaHn TeKCT KHUMK
«Cyx0eHue o0 60/1bWesu3Me», ONy6NMKOBAaHHOW B cnegytowem roay. KHura, Bme-
CTe C CTaTbAMU, NOABNABLUMMUCA B TO BPEMSA, COCTABIAET CEroAHA O4HO 3 Hau-

6osnee HTepPEeCHbIX 1 TPOraTeNbHbIX OMUCAHWIA EXKELHEBHOW KN3HW 1 YCNTOBUIA

paboTtbl B CCCP TpuauaTbix rogos. Cy>kaeHune, faxke oTpuLaTeNbHOE, CTPACTHO-
5.«La prima fabbrica statale di cuscinetti a sfera
Lazar’'Kaganovich'». Sala da pranzo della scuola
professionale (Archivio fotografico Skr, Fondo Riv).
«[lepBbIi rocyAapCTBEHHbIV MOALLVNMHUKOBBDIN
3aBof nmeHu Jlazapa KaraHosnuay.

CTonoBas NpodeccrnoHanbHOW LKOSbI
(®oTorpadpuuecknin apxus Skr, ®oHp Riv).

The first state ball bearing factory Lazar’
Kaganovich’. The dining room of the professional
training school (Skr Foto ARcHIVEs, Fondo Riv).

ro npveepxeHua ¢awmsma, KoTopbiM 6bin1 YoKKa, o MaTtuneTHem MnaHe n no
MHOTMVM acreKTaM COBETCKOro 06LWeCTBa, He aHHYNIMPYET Pa3MbILLIEHNI O Ye-
NOBEYECKNX CTOPOHAX Aena 1 no GpakTy TOro, YTo faxke B HECOBEPLUEHHOM BU-
[ie NO OTHOLLEHMIO K MPOEKTY U C TbICAYbIO TPYAHOCTEN, OblN1 3aBepLUEH. YoKKa
MULLET C yYacTUeM: «Henb3A AymaTb 0 Poccum, He BCnomumHasa Tparmyeckom 6opb-

Obl, KOTOPYIO HAPOL BEAET EXXeAHEBHO MPOTYUB XKECTKOCTV MaTEPUANbHOW »KI3- 6. Interno della fabbrica AzLK.

BHyTpeHHUN B1A 3aBofa A3JIK.

HU» 1 eLwé: «<BOCXMLLIEHNIE YTOPCTBOM, C KOTOPbIM HaceneHune, He pasinyan npu- Interior of the AzLk factory.

BUNErnn, NPOTUBOCTOUT HENCYHEPNAEMOMY KEPTBOMPUHOLWEHNIOY. FHYGOKVIG
CJ10Ba TOrO, KTO JINYHO Yy4aCTBOBAJ1 B 3TOM YCUITNN, N KOTOPOE MNMPpuBENO €ro K

BbIBOAY, UTO PoccumA 6bina «KpynHenwen coumanbHom nabopatopueri coumnanb-

HOrO OnbiTa B AENCTBUWNY.

Mpownaa cerogHa gBepu 1 BOPOTa ABOPLIOB COLMANMUCTMYECKOro TPYAa B NPOLLIOM, MOPaXaloT, B MEPBYI0 ouepefb, X OrPOMHble pasMepbl, YTO He-
1N36€eXHO BEAET K MbIC/TM O HEBEPOATHbIX Lidpax, TOro, YTo Nponcxoamnno. HemeaneHHo noHMaeMm, Aaxke 6e3 JOKyMeHTaNIbHOM MOATrOTOBKM, YUTO BHYT-
PU 3TUX OFPOMHbIX PAaCCTOAHMI NPOU30LLIIO YTO-TO SMOXaNbHOE. B pe3ynbTaTe nmeem oluyLieHne 3abnyxaeHns, Kak 6yaTo Bpema oCTaHOBUNOCh. Bo3s-
MO>XXHO, MOTOMY, YTO 3aBOAbI He MYCTbl U He 3abpoLLEeHbl NOTHOCTbIO. Ha camom aene, npumeyaTenibHO, YTO NO-NPEeXHeEMY MMeeTcA TO e 0bopyaoBa-
HVe 3MOoXM CTPOUTESNIbCTBA C APKO 3aMEeTHbIMU LUTaMMOBKaMK MapKK 1 rofa Bbinycka. [pefcraBnaa cTpaHbl, BHECIWIME CBOW BKag B pa3suTue lnaHa,
BMAWM rMraHTCKue ncnaHckme npeccol «Toledox, pycckue npecchbl «Stalin» n Hemeukue «Krupp», [0 CUX NOp NPEKPACHO BbIPOBHEHHbIE BAOJIb COOPOY-

HOW NIMHUWN, KaK N B npowJiIoM, N HNYTO HE B COCTOAHNN CMECTUTb X C NepBOHa4Ya/IbHOro mecrta. HeKOTOpble M3 mMx oo cnmxnop pa60Ta|0T nnponssogAr,
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BbIXKMBAsA C 3aN4acTAMN APYTrNX, aHANOTNYHbIX, AEMOHTUPOBAHHbIX BPYYHYIO 1 NOCTENEHHO NPUHECEHHbIX B XePTBY.

K 3ToMy UyBCTBY MPMOCTaHOBKM BpeMeHU [06aBNAIOTCA TakxKe NI0AM, NO-NPeXXHeMy NPUCYTCTBYIOLMe paboume, KOTopble KaxXyTcA AeTbMU TeX, OPUrn-
HanbHbIX, KOTOpPbIe, B IIOOOM Clyyae, AAIOT OLLyLLeHNe NPAMbIX U HEAAaBHUX POACTBEHHbIX CBA3el. HeKoTopble 13 HUX, 3aHATbIE B IMTENHDbIX Liexax, No-
npeXKHeMy HOCAT ANA 3alMTbl OT XKapa MaBKyM rofIOBHOM YOOp - KyCOK TKaHU CepOro BOEHHOTO LiBeTa TpeyrosibHou GOopMbl, C HayLIHWKaMK 1 3aLUTON
ANA Wew, AenaoLme Nx NoXoX1UmMm Ha peBOTIOLIMOHHbBIX KPACHbIX CTPaXewn.

Kak 6yaTo 3aBof, HanoMrHasa obeccuneBLIero rmraHTa, MefiieHHo 1 C TpyAOM NpofosiKaeT CBOW MyTb, BCE 6onee 06eCCMNeHHbIN, C MeHbLUINMIK pecyp-
camMu, C MEHbLINMW amOMLIAMM, HO MOCTOAHHO NPOABUraAcCh BNepén, He yAenAa CIMWKOM MHOTO BHUMaHMA BHELWWHUM pakTopam. Pabourie noxoxu Ha
conpart, 3abpoLLeHHbIX B OTAANIEHHbIX 3aX0NYCTbAX, KOTOPbIM HE COOOLLMN O TOM, YTO BOVHA 3aKOHUYEHA, U OHM MPOA0SIXKalT 60POTbCA, He CrpaLuvBas,
noyemy Het 60sibLLe NPOTUBHUKA.

Ho 3T 3aBoabl, NnpuHagnexalyme K Tak HazbiBaeMow rpynne A, >KU3HEHHOW 1 CTpaTernyeckom BaXXHOCTK, Y KOTOPbIX ObiNio 3afiaHre B roabl 06pa3oBa-
HMA KOBKM HaLUW, B TOAbl NAaTPUOTUYECKOrO KOHPNKTa BTOPOW MUPOBOW BOVHbI 3aLUKMLLATb €€, 1, B MPHOE COLMannCcTUyeckoe Bpems oH Obinm ocBA-
LLileHbl 1 NpeBpaLLeHbl B iereHAy NocpeACcTBOM Harpag € TOpKeCTBEHHbIMU U reponyecKknMy noyectamm coseTckon nutyprun: Opaex Tpyaosoro Kpac-
Horo 3HameHun, OpgeH OKTAbpbcKon PeBontoumn 1 HeogHoKpaTHble OpaeHa JleHnHa.

3aBopAbl, A0 CMX MOP 3aHMMAOLLMe MeCTO B MAMATW BCEX MOCKBUYEN Kak MeCcTa BOCMOMUHAHUI O MPOLUIOM, O He3aBePLUEHHOM WS HECOCTOABLLEMCA
NPOEKTEe, HO KOTOPbIV WS B MeUTaX U B HAMPAXKEHHOCTN SKCNEPUMEHTUPOBAHNA, U »Ke, HANPOTKB, YYNUTbIBAA TONbKO MMIraHTCKUI MacCUB NOp»KaBe-
BLUEro »Kenes3a, He UMeoLLEero CMbiCna 1 NpeAcTaBnALLero NPenaTcTBue Ana NPOABMMKEHNA HOBOro Nporpecca.

MpoekT «MocKBa, 3aBofbl yTONUU» ABNAETCA XYAOKECTBEHHbIM B3rNIA40M BO BPEMEHM Ha reponyecKyto 1 MAEO0NOrMyecKyto 3rnoreto, oxapakrepmnso-
BaBLUYIO MOJIHbIV, Y>Ke 3aBepPLUMBLUMIACA UCTOPUYECKMN LK, - LOKYMEHT NPOMbILLINIEHHOW apXeonornm N ropoackux npeobpasoBaHuil, a TakxKe BO3-
MO>KHOCTb [Nl NPOBEeAEHUNA pacc/iefoBaHMsA, KOTOPOE BbIABUT XapakTepUCTUKN TEPPUTOPUIA, KOTOPbIE, C X 6@3MepPHON MPOTAKEHHOCTbBIO 1 Pacnono-
»eHVeM B LileHTpe ropofa ABNATCA iBePblo, OTKPbITON B Oyayliee.

3aLWmLéHHbIe OT CBOMX COOCTBEHHbIX Pa3MepOoB, KPYMHble MOCKOBCKHME 3aBOJbl A0 CUX MOP COXPAHWUANCh OT HanaAeHUsA AaBfieHNA PbiHKa HELBVXMO-
CTW, aTaKyoLLero B NoC/efjH1e rofpbl, YTO BO MHOTVIX 30HaX CTONMLIbl OCTaBWO Hen3rnagumble cnefbl. bonee BocbMypecaT neT oHv epKanmcb 1 ycTos-
N, N CETOAHA, BO3MOXHO B 6bonee 3penon popme, OHN MOTyT ObITb NepeAaHbl ropoAy Kak OrpOMHbIN pecypc AnA pacTyLlen TeppuTopum, 1 MONTW Ha-

BCTpeuy MeTamopdo3e, pykoBoavmor MpoeKkTom.

' [TamunemmHudi [TnaH HapoOHo-xo3aticmeeHHO20 cmpoumesnscmaa CCCP. Bu6nuorpadpusa

2TOCNNAH: lfocydapcmeeHHas lMnaHosas Komuccus. G. Ciocca, Giudizio sul bolscevismo, Bompiani, Munan 1933.

3 AMO-3W11: AsmomobusnbHoe Mockosckoe Obujecmao - 3a800 umeHu Jluxaqéaa. L. KoGaN, Storia della Russia moderna, Einaudi, TypvH 1968.

4 A3J1K: AsmomobusibHbIli 3800 JleHuHckoz2o Komcomona. M. Doss, Storia dell'economia sovietica, Editori Riuniti, Pum 1972.
® Meps.biii [M3: Mepabili locyoapcmaeHHwbIt lMoowunHUKo8bIU 3a800. A. Kopp, Citta e Rivoluzione, Feltrinelli, Munan 1972.

E. CARR, La rivoluzione russa, Einaudi, TypuH 1980.
P. L. BASSIGNANA, Fascisti nel paese dei Soviet, Bollati Boringhieri, TypuH 2000.
A. Graziosl, L'Urss di Lenin e Stalin. Storia dell'Unione Sovietica 1914-1945, Il Mulino, bonoxbsa 2010.
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Moscow, Portraits of Factories

UMBERTO ZANETTI

t was October 1928 when the Soviet Union, Socialist revolutionary Russia, decided, with GospLAN," to initiate the first Five-year economic development
I plan which would go from 1929 to 1933.2 It was an experiment without any historical precedent and it would radically and profoundly shake the very
core of every faction of society, involving the entire new-born country in an impressive organizational effort which, for the gap which existed between
the conditions at the beginning of the country and the goals established by the Plan, put all of the contours of this titanic undertaking to the test.
The backbone of the plan was the industrialization of the entire country, whose citizens were asked to transform backward agricultural Russia into a pro-
gressive industrial Soviet Union.
There were no factory workers, and millions of peasants were transferred to the cities.
There were no specialists and men had to learn and be educated as they worked.
In the factory you were taught to read and write.
It happened that the first men and women available were bricklayers for the construction of the factory and, later one, workers to guarantee produc-
tion.
The materials needed were not available, so they built with what they had.
Patriotism and coercion tactics were what supported the gigantic effort to construct socialism and were at the basis of a hard battle for industrialization
waged with the same tools and sacrifices used in war.
The Plan was utopian, rife with fanciful promises and propaganda. The acceleration imposed was inhuman, the rhythm perpetual and the objectives un-
reachable but, all of that notwithstanding, in November of 1929, Stalin saluted the first year of the Plan as “a year of great changes”and enthusiastically
proclaimed “we will go full steam ahead to full industrialization, towards Socialism, and leave centuries of Russian backwardness behind us. We will be-
come the land of metal, the land of cars and the land of tractors.”
In order to accomplish this big forward leap in production, the Ussr relied on the capitalist scientific labour organization theories according to the mod-
els of Ford and Taylor, thus involving other countries by requesting a veritable army of American, English, German and Italian technicians to help them.
These were followed by another army: that of journalists, writers, congress-goers, politicians and ordinary travellers who were attracted by the sheer
size of the enterprise and who, upon their return, would tell the Western world the stories of their experiences and their impressions.
In this unique scenario of the 1920s and 1930s, one that will never again be repeated, all over the Ussr huge production plants and energy transforma-
tion centres arose. In Moscow - with the exception of Amo-ZiL,> which came into being in 1916 under the Tsar and was, however, reorganized and im-
proved in 1931 -in 1930 AzLk* was built and in 1932 the first Gpz.°
Amo-ZiL produced cars and industrial trucks, as well as the famous black saloon cars for the ranks of the Soviet nomenklatura. AziLk also made cars, but
for a much wider audience. In the beginning the models were Ford A-types, but by 1945 a series of moskovi¢ models were produced which would be
driven by millions of comrades. The first Gpz manufactured ball bearings, components considered essential for mechanization, so much so, that they
were defined “strategic”for the entire country.

Three symbolic industries, places of history that were at the same time the history of a revolution, of the birth of a country, of the transformation of an
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entire society and, finally, the history of immense suffering accompanied and supported by strong ideals and prospects.

Some eighty years later, in October 2006, these three muscovite factories saw the beginning of “Moscow, Factories of Utopia’, a project involving the
artist Alessandro Papetti who for years has been studying, with a very incisive style and in various parts of the world, the topic of architecture and indus-
trial places to document the metamorphosis of those places portraying them in a post-Communist context and striving to compare them with the events
which took place during the heroic years of the Plan.

This project has involved the Italian artist Alessandro Papetti. For years now he has been studying, with a very incisive
style and in various parts of the world, the topic of architecture and industrial places.

The notion of “portraits” of factories came about from the idea of resuscitating the memory of this immense historical

process, of the ideological roots it came from and its construction, and hopes to uncover the traits of those who lived

in them, built them and suffered, by studying those places and the machinery they contain. For this reason, choosing
painting as a representative tool seemed like the proper method for arriving at some sort of document which keeps
in mind man and his history, to bring to life a visual translation of the industrial era which represented, for those who
were its protagonists, both hope and drama, illusion and reality.

The research also goes beyond its artistic or documentary goal. It aims to solicit a deeper reflection on architecture
and the urban impact these gigantic buildings have, as well as the ties that came about between Italy of the time and
the Ussr - countries governed by highly diverse political ideologies but which, in some way, were not foreign to one
another - thanks to the construction of these factories.

Amo-ZIL, AzLk and the first Gpz, like many other huge Russian factories, were the “cathedrals of labour”, and exactly for
this reason the theatre of great and ambitious designs for the transformation of man into Soviet-man, of the Utopian

and ideological dream of the triumph of Socialism.

o

. = : Together with the dom kommuna (collective home) and the rabocij klub (worker’s club), the factories played an impor-
7. Gustav Klutsis, «<Socialist construction

under Lenin’s banner». Mosca-Leningrado,  tant role in the system. Combined with the so-called “social condensators” which, by organizing every waking hour of
1930, 94,4 x 69,4 cm.

Fycras I Knyuuc, «<CTpoMTenscTso daily life (from home life, to work and culture), they hoped to bring about, like a machine with various phases, the trans-
coumnannsma noj 3HameHem JleHnHa, . X L Lo . . . .

Mocksa-flennnrpag, 1930,94,4x69,4cv.  formation of society from capitalism to socialism and make the Soviet novyj byt (new lifestyle) a reality.

Gustav Klutsis, Socialist construction . . . . . . . .
under Lenin's banner. Moscow-Leningrad, T he industries, furthermore, rising ex nihilo because of the massive sizes dictated by the task they were called upon to

1930,944x 694 cm. perform, were on the one hand conceived as unitary organisms, but on the other hand they became one of the plan-
ning tools for the entire city, shifting its functional axis and the roads that lead into it. These aspects made them an ambitious theme and a point of pride
for the architects and engineers in charge of the project, as they were themselves called upon to be actors involved in the delicate and responsible task
of transforming society and its urban geography.

In fact, one of the debates that raged in those years, and one that often resulted in severe punishment (and not just academic punishment), among the
members of professional associations was the question of whether architecture should have any role other than one for social good.

The paths of the history of two of the factories, the AMo-ZiL and the first Gpz, cross more than once during the complex development of economic and
political relations between the young Soviet Union and Fascist Italy in the early years of the 20th century. In fact, as early as 1917, the year after its foun-
dation and before it began autonomous production, AMo produced, through reassembly, 150 F-15 FIAT trucks by recomposing - in Moscow - parts pur-
chased from the Rjabusinskij family in Turin.

It was in 1930 that the most glorious event involving FIAT - through its Riv participation, took place: they were charged with the entire design and con-
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struction of the first Gpz, defined by the Russians as the “largest in the world” because at the time it was, in fact, the largest ball bearing factory ever to
be built. Apart from the historical and photographic documents, this project remains above all the very live and real legacy left by Italian engineer Gae-
tano Ciocca, who after having spent two years in Moscow as FIAT's construction manager, on March 29, 1932, handed the Russians a turnkey factory and
publishers Bompiani the text of his book Giudizio sul Bolscevismo, which was published a year later. The book, together with articles published at the
time, is still today one of the most interesting and touching descriptions of daily life and working conditions in the Ussr of the 1930s. Even though the
opinion the fervently Fascist Ciocca expresses in the book may be a negative one - regarding the Five-year
Plan and many aspects of Soviet society - it does not undermine his reflections on the human side of the
effort and about the fact that, although imperfectly where it comes to the project and the many difficul-
ties he faced, he did complete his assignment. He writes, with some emotion, that“one cannot think about
Russia without scenes of the tragic daily struggles against the harshness of material life coming to mind,”
and his“admiration for the tenacity with which the people, without distinction of privilege, face seeming-
ly endless sacrifice”

Powerful words from a man who participated in the effort first hand, an experience which brought him

to the conclusion that Russia was “the most enormous laboratory of social experiences in existence.”

Crossing the threshold of those gates and doors today, gateways to what were the socialist work places, g veduta della prima Gez.

one is struck, first of all, by the huge amount of space they occupy and this leads one to think of the vast \B,:feﬂvn(ffﬁﬁzrﬁrsr:épz_

numbers that were at risk here. One immediately understands, without being told, that something truly
epic took place inside these immense spaces. After that, one has the disorienting feeling that time has
stopped. Perhaps this is because they are not empty nor completely abandoned. Extraordinarily, in fact,
the same machinery then used still contains molds, complete with brand and year of production stamped
on them. Representing the countries that contributed to the Plan, there are gigantic Spanish Toledo press-
es, Russian Stalin presses and German Krupp ones still perfectly lined up along the production line, just
like then. Nothing seems to be able to move them from the places first assigned to them in the very be-
ginning. Some are still functional and produce, surviving with spare parts from other, similar, machines

that were dismembered and, little by little, sacrificed.

Human beings also contribute to this feeling that time there that has stopped. There are still some work-

ers present, who at most seem to be the sons of the original workers, or at least seem nonetheless some- g pooa16 della prima Gez.

Llex Mepsoro 3.

how related to these early labourers. Some of those who work in the foundry still protect themselves from Department of the first Gez.

the heat of the molten metal with a hood - of military gray cloth and with a pointed tip, ear protectors and

a neck cover - which make them look like revolutionary Red Guards.

It is as if the factory, like some exhausted giant, proceeds slowly and wearily, still loyal to its original nature but with diminishing strength, increasingly
fewer resources, with fewer ambitious, but nonetheless forwards and without paying too much attention to the external changes that have revolution-
ized the Revolution itself. The workers seem like soldiers left on some old battlefield, except no one has told them the war is over and they continue to
fight without wondering why there is no longer an enemy.

These factories, however, are those that belonged to the so-called “A Group’, considered of vital strategic importance. It was they who had been called

upon to forge a new nation, and when the patriotic conflict of the World War Il broke out, to defend it. During the era of socialist peace, they were made
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sacred and became legendary through decorations of pompous and heroic honours belonging to classic Soviet liturgy: the Order of the Red Flag, the
Order of the October Revolution and various Orders of Lenin.

These factories are still a part of all Muscovites because they represent places of memories from their past and an incomplete and failed Plan which,
nonetheless, lived within the dream and tension of an experiment. Or, on the other side of the coin, they are considered a cumbersome mass of rusted
metal now devoid of meaning and an obstacle to new progress.

The “Moscow, Factories of Utopia” project is an artistic study of an epic and heroic ideology that characterized an entire cycle of history, one which is
now come full circle. It is a document of industrial archaeology and urban transformation, but also a project which shines light on the characteristics of
these territories and their vast spaces, which, for their location in the heart of the city, represents a door, that opens up to the future.

Their very size has so far saved the great Moscow factories from the relatively speaking recent assault of real estate pressure which, in many other areas
of the city, has left indelible traces. They have survived reasonably intact for some eighty years and perhaps now, in a more mature way, they can be giv-

en back to the city as an enormous resource for the expanding metropolitan area and finally undergo a metamorphosis guided by a new project.

! Pjatiletnyj Plan narodno-chozjajstvenngo stroitel’stva Sssr (Five-year economic development Plan of Bibliography

the Union of Socialist Soviet Republics). G. Clocca, Giudizio sul bolscevismo, Bompiani, Milan 1933.

2 GosPLAN: Gosudarstvennaja Planovaja Komissija (Plan State Commission). L. KoGaN, Storia della Russia moderna, Einaudi, Turin 1968.

3 Amo-ZiL: Avtomobil’'noe Moskovskoe Obschestvo - Zavod imeni Likha¢éva (Moscow Automobile Com- M. Doss, Storia dell'economia sovietica, Editori Riuniti, Rome 1972.

pany - Factory named after Likhacév). A. Korp, Citta e Rivoluzione, Feltrinelli, Milan 1972.

4 AzLk: Avtomobil'nyj Zavod Leninskovo Komsomola (The Lenin Youth Automobile Company). E. CARR, La rivoluzione russa, Einaudi, Turin 1980.

® First Gpz: Pervyi Gosudarstvennyi Podschipnikovyi Zavod (First state ball bearing company). P. L. BASSIGNANA, Fascisti nel paese dei Soviet, Bollati Boringhieri, Turin 2000.

A. GrRazI0sI, L'Urss di Lenin e Stalin. Storia dell’'Unione Sovietica 1914-1945, Il Mulino, Bologna 2010.
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Fabbriche dell’utopia.
Percorsi nella storia dei monumenti dell'industrializzazione sovietica

ALESSANDRO DE MAGISTRIS

Affrontando nel 1990 il tema delle «aree dismesse», un‘autorevole rivista italiana, attraverso la firma di uno dei grandi protagonisti della cultura ar-
chitettonica contemporanea, Vittorio Gregotti, suo direttore, poneva I'accento sull’ampiezza del fenomeno e il suo risalto per lo sviluppo della cit-
ta europea. Riconoscendo «un nuovo stato di necessita in grado di cogliere un‘occasione storica di trasformazione», ricordava come si trattasse di un fe-
nomeno tutt'altro che recente’: gia delineato «da almeno un decennio». Cid accadeva nel mondo del capitalismo «avanzato» dove tutto un nuovo les-
sico era ormai entrato da tempo nel circuito delle comunicazioni specialistiche: deindustrializzazione, delocalizzazione, aree dismesse, vuoti urbani, fri-
ches industrielles, edifici abbandonati, spazi negativi.

Quando nei paesi occidentali ad avanzata industrializzazione I'impatto delle nuove tecnologie e il tema della «dismissione», di cio che Stefano Boeri de-
finiva il «ritrarsi dei modi d'uso del territorio»?, era al centro dei dibattiti e delle attenzioni dei progettisti, in quella che era I'Unione Sovietica, la fabbrica
e la produzione industriale fondata sulla presenza intensiva della forza-lavoro, frutto del percorso storico e delle specificita che nel tempo avevano con-
notato e forgiato il suo modello di sviluppo?, si collocava ancora saldamente al centro delle iconografie propagandistiche e, soprattutto, delle logiche
economiche, sociali e fisiche della costruzione urbana e territoriale?. Di industria e architettura industriale si parlava molto, ma non in forme analoghe a
quelle dell'«Occidente». Il nodo della «<konversija»’ era la da venire.

Questo aspetto della rivoluzione urbana legato alla trasformazione industriale del «secolo breve», che ha comportato lo svuotamento o la profonda ri-
configurazione degli spazi industriali, € dunque un fatto relativamente recente, dell’'ultimo quindicennio, a Mosca come in altri grandi e piccoli centri
del paese.

Tuttavia, una volta avviato, il processo di dismissione o riconversione delle attivita produttive si & manifestato nel paese in modi dirompenti, commisu-
rati alle gigantesche dimensioni dell’esperienza storica modernizzatrice® di cui la Russia sovietica & stata protagonista. In esso hanno trovato, e trovano,
un riflesso eclatante le scale dell'industrializzazione socialista, la sua estensione fisica, la sua struttura e le sue priorita, ma anche gli specifici caratteri di
un rapporto tra fabbrica e territorio che dello sviluppo socialista costituiva una matrice fondamentale’.

Parlando della fabbrica sovietica, della fabbrica dell’era sovietica - e dei valori materiali e simbolici ad essa legati - le diverse prospettive della ricerca sto-
rica aiutano, in effetti, a mettere a fuoco i tratti salienti di un lascito a un tempo radicato, diffuso e problematico; depositario di elementi di estremo in-
teresse dal punto di vista sociale, culturale, materiale e della memoria progettuale. E un legato imponente ma dai contorni sfuggenti, oltreché stratifi-
cato, come gia appariva negli anni trenta agli occhi del professor lvan Nikolaev, tra i massimi specialisti della progettazione industriale, il quale pronun-
ciandosi sul tema «La fabbrica e la citta» in un volume dell’Accademia pansovietica di Architettura, affermava come bastasse «un primo sguardo alla car-
ta di Mosca, dove [...] sono indicati i grandi impianti industriali per comprendere» quanto fosse «complesso il problema industriale nel nostro insieme
urbano»®,

Elemento generatore dell'edificazione territoriale dell'Unione Sovietica, al centro dei dibattiti teorici che accompagnano la prima pjatiletka del discor-
so pittorico® e di quello letterario del socrealizm, la fabbrica sovietica occupa ampie porzioni di suolo urbano, estende sempre piu, a partire dagli anni
trenta, il proprio controllo sullo spazio e sulle condizioni di vita delle persone: non solo attraverso l'espansione e la realizzazione di impianti che reggo-

no la poderosa spinta dellindustrializzazione, ma anche per via dell'edificazione di complessi residenziali, di servizi sociali, di «palazzi della cultura» e in-
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frastrutture. Plasma la vita di grandi parti di ampie agglomerazioni, come Mosca e Leningrado, o di intere citta, identificandosi con la loro stessa ragion

d’essere e il loro destino.

La fabbrica, nel paese dei Soviet, costituisce il cuore di una originale forma di «civilizzazione» materiale i cui caratteri sono stati testimoniati da molte pa-

gine narrative e indagati, in anni recenti, da studi come quelli condotti da Sergej Zuravlev e Mikhail Mukhin', o nel lavoro, tutt'ora seminale, che lo sto-

ricoamericano Stephen Kotkin ha condotto sull'epopea di Magnitogorsk''. Gli spazi della produzione, se non dominanti, costituiscono in ogni caso l'oriz-

zonte di riferimento per I'organizzazione fisica e sociale e culturale della citta sovietica, la cui base «operaia», sempre pil ampia, € statisticamente pre-

ponderante. Grandi nuclei urbani, a cominciare dalla capitale sovietica e dalla ex capitale imperiale, e centri di minore rango conoscono, negli anni del-

I'industrializzazione forzata, tassi di crescita impressionanti: da «togliere il respiro», avrebbe scritto il grande storico Moshe Lewin'2. Tra il 1926 e il 1938,

1. AzLk. Veduta interna della fabbrica.
A3/K. BHyTpeHHUI BM 3aBoda.
AzLk. External view of the factory.

2. Le grandi fabbriche nella citta di Mosca (da Problemy
arkhitektury. Sbornik materialov, Mosca 1937, tomo lI).
KpynHble 3aBofabl B ropoge MockBa

(13 Mpobnemsl apxumekmypel. COOpHUK

mamepuasnos, Mocksa 1937, Tom ).

The large factories of the City of Moscow (from Problemy
arkhitektury. Sbornik materialov, Moscow 1937, tome l).

Celjabinsk passa da 59.000 a 273.000 abitanti, Stalingrad da 151.000 a 445.000, Sverdlovsk da 140.000 a
423.000; la popolazione dell'area di Mosca da poco piu di due milioni a quattro milioni di abitanti'®. Sono
solo alcuni esempi.

La matrice «sovietica» del rapporto tra produzione e sviluppo insediativo, forgiata negli anni della rekon-
strukcija socialista promossa dai primi piani quinquennali, che immaginiamo accompagnati dalle canzoni
di Isaak Dunaevskij, presenta ovunque tratti riconoscibili e omologanti.

Si tratta di un modello condizionato dalla bassa produttivita e dall'eccedenza della forza-lavoro, dal consu-
mo di suolo che da luogo a immense concentrazioni periferiche, ma si insinua anche profondamente nel
tessuto urbano, che ne risulta diffusamente colonizzato attraverso la sopravvivenza e la trasformazione di
piccoli e grandi opifici che avevano accompagnato le precedenti tappe dell'industrializzazione russa.

La fabbrica, idealizzata, costituisce il codice genetico delle immagini di citta ideale' - come quelle discus-
se da Nikolaj Miljutin in Socgorod (1930) - maturate nel piu grande laboratorio di ingegneria sociale conce-
pito nella prima meta del xx secolo; nella sua realta prosaica ne rappresenta anche il suo doppio: la nega-
zione.

E alle radici costitutive della visione dell’«uomo nuovo», il veicolo della razionalizzazione del paese, dei pro-
grammi propugnati dal CiT (I'lstituto Centrale del Lavoro)' e dai teorici della Not (Nau¢naja Organizacija
Truda, 'equivalente sovietico del taylorismo'®, che gia iniziavano a penetrare in Russia, con grande risonan-
za, prima della rivoluzione)'’ e ispira non solo un’idea di riorganizzazione produttiva, ma anche una cultu-
ra musicale - si pensi alle ricerche di Aleksandr Mosolov che attingevano ai suoni della realta tecnico-indu-
striale® - del movimento dei corpi e della danza' e, pilui in generale, una visione «macchinica» della vita di
cui si nutrono avidamente nel passaggio tra gli anni venti e trenta gli architetti dell'avanguardia, in partico-
lare i costruttivisti®. Ma ¢ la stessa fabbrica, nella realta dei processi decisionali e operativi?', a opporre re-
sistenze alle forme di riorganizzazione e razionalizzazione che, a partire dagli anni trenta, arrivano a costrui-
re nuovi insediamenti e citta o a ricostruire e specializzare ampie porzioni di territorio, come il settore su-
dorientale di Mosca, area storica in cui vanno addensandosi e riorganizzandosi le unita produttive pit im-
portanti.

Qui, in quelli che erano i faubourgs della seconda, dinamica citta russa, non ancora capitale, si era impian-
tata la societa automobilistica dei Rjabusinskij, battezzata Amo (Avtomobilnoe Moskovskoe Obshchestvo,
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la futura Zis-ZiL) che aveva avviato le proprie attivita anche grazie all'apporto della nascente industria italiana
(Fiat). L'area certo impallidiva, all'inizio del secolo, se confrontata all'estensione delle barriere operaie e indu-
striali di Pietrogrado, ma si sviluppava rapidamente e si sarebbe ininterrottamente sviluppata sino agli ultimi
scorci del Novecento, vivendo da protagonista ogni passaggio della storia dell’'Unione Sovietica. Si erano in-
sediate gia in quest’area le fabbriche Bari e Smirnov e, dal 1899, l'officina elettrica Dinamo che sarebbe presto
divenuta uno degli epicentri della contestazione sociale e delle rivendicazioni operaie che avrebbero prepa-
rato il terreno alla rivoluzione.

Frammenti della «Grande storia» del Novecento, fabbriche e spazi industriali custodiscono pagine fondamen-
tali dell'identita di un'esperienza di modernizzazione che, sul piano architettonico e urbanistico, riflette con
chiarezza il campo delle forze in gioco, le dinamiche e le cesure che caratterizzano le diverse fasi del dibattito
progettuale nel paese dei Soviet.

La prima di queste fasi, legata agli inizi degli anni venti, coincide con I'assimilazione e la riorganizzazione in
chiave «socialista» del patrimonio manifatturiero ereditato dal periodo zarista e con la permanenza, nei rari
impianti di nuova edificazione - principalmente quelli collegati alla realizzazione del GoeLro, il programma di

elettrificazione nazionale?? - dei codici compositivi in cui si riflette la continuita delle figure professionali e dei

& e Ko Lt

canoni dominanti nei tardi anni del xx secolo: periodo cui appartiene, tra l'altro, il primo progetto - di impron- ,
L. i - X . X . L. . . 3. N. G. Kotov, «Kapital'noe stroitel’stvo», 1934.

ta classicista - realizzato alla vigilia della rivoluzione bolscevica da Konstantin Mel'nikov per la palazzina dire-  H.r. Kotos, «KanuTanbHoe crpontenscteo, 1934.

N.G.

zionale della fabbrica Avo. otov, «Kapital'noe stroitel’stvo», 1934.
L'avanzare della Nuova Politica Economica (Nep) e lo sviluppo economico seguito alla paralisi della guerra civile avrebbero accompagnato, nella secon-
da parte del decennio, I'impulso sperimentale favorito dall'ingresso di una nuova generazione di progettisti. La crescente apertura ai modelli innovati-
vi e alla cultura occidentale, con cui si aprivano nuovi spazi di cooperazione, in particolare quella tedesca - messa in luce dalle pagine delle riviste spe-
cializzate, in primo luogo «Stroitel’'naja promyslennost’» e «Stroitel'stvo Mosvy» e, in parte, dalla stessa «Sovremennaja Arkhitektura» - ha per molti ver-
siil suo culmine nella controversa vicenda della progettazione dell'impianto tessile Krasnoe Znamie da parte di Erich Menldelsohn?® segnata da un tor-
tuoso processo di realizzazione, non piu controllato dall’architetto tedesco, che avrebbe portato a un esito assai lontano dal progetto inizialmente
predisposto. Si tratta, comunque, di un'opera destinata a essere annoverata tra i casi notevoli dell’architettura industriale internazionale della prima par-
te del Novecento. Elemento saliente della composizione, la centrale energetica dalla inconfondibile testata semicircolare che venne familiarmente de-
finita karabl’ elektrostancii (la nave della centrale elettrica), ultimata nell’autunno del 1928, costituisce, in effetti, la sola parte del disegno originarioanon
subire profonde modificazioni e compromissioni. Ma il suo impatto visivo € tuttavia sufficiente a garantire a questa realizzazione una duratura fortuna,
non solo nell’ambito leningradese, influenzando opere, progetti e immaginari architettonici orientati verso I'utopismo avanguardistico che trovarono
un terreno fertile, nel paese, sino alla meta del decennio prebellico. Un esempio illuminante & quello di Jakov Cernikhov alcune delle cui fantasie e ricer-
che grafiche, spesso ispirate al tema dell’architettura e dello spazio, ambito nel quale I'architetto ucraino-leningradese operd a lungo, traggono chiara-
mente spunto dalle soluzioni mendelsohniane?®.

Sono tuttavia gli anni dello stalinismo a imporre i tratti specifici, anche sul piano della concezione architettonica e urbanistica, del modello industriale
e di industrializzazione territoriale sovietico, discusso ampiamente sulle pagine delle maggiori pubblicazioni, da «Arkhitektura Sssr» a «<Akademija ar-
khitektura», autorevole organo della VAA, massima istituzione formativa sovietica creata nel 1933.

Mentre I'architettura industriale assume ormai un risalto istituzionale nel lavoro e nella ricerca dei progettisti, le grandi unita produttive diventano par-
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te costitutiva, come ricorda Jean-Louis Cohen «di un programma che fa della citta una dimostrazione, un discorso politico costruito» e si sforza di inte-
grare gli spazi e gli edifici della produzione nella complessiva concezione della costruzione urbana per insiemi (la ansamblevaja zastrojka) posta alla ba-
se della concezione urbanistica del realismo socialista.

Sul piano della morfologia urbana, la ricostruzione dell'apparato produttivo sovietico, avviato nei primi piani quinquennali, non implica solo una con-
sistente riarticolazione del territorio industriale per far fronte alle nuove esigenze di crescita produttiva e di aggiornamento tecnologico e una sua cen-
tralita progettuale, come effetto del trasferimento o, piu frequentemente, dell'espansione degliimpianti, ma soprattutto la dilatazione dei confini fisici,
funzionali e compositivi tra la fabbrica e la citta. Sul piano territoriale cid corrisponde alla costruzione di nuove gerarchie spaziali in cui si proiettano le
articolazioni e le specializzazioni dell'industrializzazione socialista.

Sono queste decisive pagine scritte negli anni trenta a riverberarsi nelle opere di Alessandro Papetti che ha esplorato alcuni dei maggiori e piu celebra-
ti monumenti industriali, vere e proprie cattedrali del lavoro, della capitale sovietica: dalla Kim (fabbrica della Internazionale comunista giovanile), come

era in origine denominata la AzLk alla Gpz, alla Zis. Memorie individuali e grandi vicende collettive, fortune delle relazioni tra Urss e paesi occidentali, il

lavoro di migliaia di persone, I'impegno degli specialisti sovietici e quello dei tecnici occidentali,
fortune delle relazioni tra Urss e paesi occidentali si intrecciano negli spazi di questi complessi le-
gati ai capitoli pitu intensi, e solo in parte conosciuti, della storia russa della Novecento.

La Zis*® occupa un posto centrale nella monumentale e incompiuta impresa letteraria della «Isto-
rija fabrik i zavodov», il titanico e incompiuto progetto pensato da Maksim Gor’kij nella forma di
una serie polifonica poiché avrebbe coinvolto nella scrittura gli stessi lavoratori, di stabilimenti e
cantieri esemplari della nuova era sovietica, che andava dalle celeberrime officine Putilov (Kra-

snyj Putilovec) di Leningrado, al kombimat di Magnitogorsk, all'infrastruttura urbana simbolo del-

la nuova era: la metropolitana di Mosca.
Fabbrica all'avanguardia, I’Am0 - come ancora era denominata negli anni venti dopo la naziona-
lizzazione del 1918 - passo attraverso diverse fasi di trasformazione per entrare nel novero dei co-

lossi dell'industrializzazione e di quella che oggi verrebbe definita I'«eccellenza» del lavoro socia-

lista. Dalla presentazione dei primi prototipi di autoveicoli, i leggendari AMo-F15 di derivazione

4. Erich Mendelsohn, La fabbrica Krasnoe Znamie, Leningrado. Fiat, che sfilarono sulla Piazza Rossa in occasione del settimo anniversario della rivoluzione d'ot-

Seconda meta degli anni venti. . X R . X X . .

Spux MeHpenbcon, dabpuk <KpacHoe 3Hams, JleHnHrpag. tobre nel 1924, divenne una delle fabbriche piu celebri del paese il cui fascino era direttamente
Bropas nonosurHa 20-x rogos. . , . . T ’e
Erich Mendelsohn, The Krasnoe Znamie factory, Leningrad. commisurato all’attrazione rappresentata dal mezzo di spostamento che materializzava l'idea

Second half of the 1920s. N
stessa della modernita.

L'avvio dell'opera letteraria coincide proprio con la radicale trasformazione e «sovietizzazione» dello stabilimento e anche cio ne giustifica la centralita
nelleconomia dell'impresa. Al posto dei vecchi edifici sarebbe sorto un moderno complesso, caratterizzato da sequenze diimmense vetrate e, a confer-
marne I'importanza, rinominato fabbrica Stalin. Ristrutturata grazie alla societa americana Brandt, prima, e agli studi di progettazione del Ministero del-
I'Industria pesante (NKTP) poi, la Zis si sarebbe trasformata nel piu importante aggregato produttivo della capitale: i 1.700 addetti del 1926 sarebbero di-
ventati, nel 1933, poco meno di 20.000.

Una storia altrettanto straordinaria, diingegno, fatica, di circolazione dei modelli progettuali e complesse relazioni che I'Unione Sovietica andava intes-
sendo a livello internazionale e tanto altro ancora, € collegata al Pervyj Gpz (Gosudarstvennyj podsipnikovyj zavod) la cui nascita e costruzione si inscrive

completamente, come nel caso della Kim, nell'era rekonstrukcija dell’'Urss?. E l'esito della pit importante operazione di cooperazione con l'industria ita-
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PULIRE SCRITTE
CHE SPUNTANO

liana (Fiat-Riv) nel periodo prebellico, siglata nel 1930, maturata nel momento in cui era forte, at-
traverso i rapporti con la Ford e la societa di progettazione di Albert Khan¥, la presenza america-
na; un'impresa destinata a consolidare, sul lungo periodo, le basi delle relazioni tra i due paesi. La
Prima «Fabbrica di cuscinetti a sfera», inizialmente dedicata a Lazar’ Kaganovi¢ che ai vertici del
partito sarebbe stato uno dei responsabili della realizzazione della metropolitana, venne costrui-
ta tra mille difficolta organizzative in soli tre anni e costituisce una delle piu celebrate operazioni
maturate nell’alveo «eroico» del primo Piano quinquennale: presentata nel paese e all'estero co-
me un‘operazione di assoluta esemplarita, all'avanguardia nell'organizzazione del lavoro, nella do-
tazione produttiva, ma anche e, soprattutto, nella concezione progettuale.

Progettata e messa in opera con il concorso di tecnici italiani, tra i quali spicca la singolare figura
del poliedrico ingegnere Gaetano Ciocca® era, all'epoca dell'inaugurazione, uno degli stabilimen-
ti piu rappresentativi degli ideali e delle ambizioni modernizzatrici del paese dei Soviet, esaltata

per la corrispondenza tra motivazioni produttive, logistiche e risposte architettoniche ed edilizie.
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La prima Gpz esprimeva la piena assimilazione dei conseguimenti progettuali statunitensi nell'edi- | - ! L ) xr ‘
i e @

i -
atiose: mares | Termine della cmirurions & mesa in opera dells poens

lizia industriale da parte dell'ingegneria italiana chiamata a fornire un prodotto «chiaviin mano» | ™ i radutti 4] e trsar ottabr 193

e ad addestrare tecnici e maestranze sovietiche e non & improprio riconoscervi le premesse dicid  5:Vedutaavolo d'uccello della Pervyj Gpz
(Gosudarstvennyj podsipnikovyj Zavod).

che qualche anno dopo sarebbe stato messo in opera a Mirafiori, il piu grande e moderno degli  BvA cnuubero noneta Mepsoro s
(TocynapcTBEHHOrO NOALWMMHNKOBOrO 3aBOAA).

stabilimentiindustriali realizzati in Italia prima dello scoppio del conflitto mondiale. Aveva una do-  View from above of the first Gez

(Gosudarstvennyj podsipnikovyj Zavod).
tazione impiantistica all'avanguardia ed era dimensionato per 15.000 addetti. La superficie coper-
ta ospitava linee di lavorazione «rigorosamente rettilinee e parallele tra loro». In realta la fabbrica era un vero e proprio insediamento della produzione
razionalizzata. Una citta nella citta. Sul lato occidentale, a coronamento del complesso, si innestava il fabbricato degli uffici direzionali. In adiacenza al-
lo stabilimento sorgevano le case per gli specialisti e i lavoratori qualificati, una scuola professionale, un ospedale, una fabbrica-cucina, varie strutture
di servizio. Uno schema replicato in molti cantieri dei primi Piani quinquennali.
Da queste piattaforme avrebbe preso le mosse |'ulteriore avanzata industriale promossa nelle decadi postbelliche ispirata all'affermazione dei modelli
razionalistici e alla diffusione delle forme di innovazione tecnologica e dell'organizzazione della produzione. Il colossale e, all'epoca, modernissimo im-
pianto automobilistico VAz di Togliatti, da cui avrebbe preso corpo la prima vera motorizzazione di massa in URrss, ne rappresenta, ormai alle soglie del-

la rivoluzione della struttura produttiva nei paesi occidentali, agli albori degli anni settanta, I'esempio piu chiaro®.
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®abpukn Yronum.
MyTb B NICTOPMN MOHYMEHTOB COBETCKOW MHAYCTpUanmnsaunn

ANECCAHAPO JE MAIKUCTPUC

6paLuancb B 1990 roay K Teme «yyacTKmn, 0CBOOOKAEHHbIE OT MPOMbILIEHHbIX TPeANPUATANY, OQUH aBTOPUTETHBIN UTANTbAHCKUI KypHan, Noanu-
OCblo O[HOrO 13 IMaBHbIX AeNCTBYIOLMX UL, COBPEMEHHOWN apXUTEKTYPHOW KyNbTypbl, CBOEro AUPEKTOPa, ButTopuno MNperottu, akueHTMpoBan BHU-
MaHMe Ha MacLITabbl 3TOro ABNEHWUSA 1 €r0 BAVAHME Ha Pa3BUTUE EBPONENCKNX ropoaoB. [pr3HaBas «HOBOE COCTOAHNE HEOOXOANUMOCTY B COCTOAHNN
BOCMOJIb30BaTbCA UCTOPUYECKOM BO3MOXHOCTbIO MPeobpa3oBaHmA», OH HAMOMHWIT O TOM, YTO Peyb UAET HE O YEM-TO HeflaBHEM': yXKe ONpeAenéHHOM,
«MO KpanHen Mepe, AeCATb NeT Ha3agy». ITO MPOVNCXOAUNO B MUPE «NepefoBOro» Kanutannima, rae CoBepLIeHHO HOBbIN JIEKCUKOH YXKe AaBHO BOLLEN B
cucTemy coobLieHNA MexXay cnelmanicTamn: AeUHAyCTpriann3aums, AenoKanmn3aums, y4acTki, 0CBOOOXKAEHHbIE OT MPOMBbILLIEHHbIX TPeANPUATUN, Fo-
poACKMe NyCTOTbl, 3a6poweHHble NPOMbIWIIeHHbIE 30Hbl, 3a0POLLIEHHble 34aHNA, HeraTUBHbIE NPOCTPAHCTBA.
Korga B 3anagHbIx cCTpaHax nepeaoBoN MHAYCTPUAnm3aLumm BAMAHNE HOBbIX TEXHONOMMIA U TeMbl «BbIBOAA NPeAnpPUATUAA 13 SKCNyaTauum», TOro, Yto
CredaHo boapu onpegenun Kak «onmMcaHme cnocoboB NPUMEHEHNA TEPPUTOPUN»?, HAXOAMOCH B LIEHTPe Ae6aToB 1 BHUMaHMWA NPOEKTMPOBLYNKOB,
Tam, rae ewé 6o CoeTckuii Coto3, 3aBOAbI U NPOMbILIEHHOE MPOU3BOACTBO, OCHOBAaHHOE Ha MHTEHCMBHOM NPUCYTCTBMM paboyelt cunbl, Nnoga nc-
TOpPUYECKOro nepexoaa v cneymduyHoCT, KOTopble C TeYeHNEM BPEMEHU Onpeaenisiv 1 yCUINAN CBOK MOAENb Pa3BUTUA?, eLLé NPoYHO HaXOAMNOCh
B LIeHTpe NponaraHANCTCKUX UKOHOrpaduii, 1, Npexxae BCEro, B SKOHOMUYECKMX, COLMaNnbHbIX 1 GU3NYECKMX TOTUKaX FOPOLACKOro 1 TeppuTopranbHo-
ro ctpoutenbcTBa®. O NPOMBIWAEHHOCTU Y MPOMBILLIEHHO apXUTEKTYpe FOBOPUIOCH MHOTO, HO He B GOpMax, aHanornyHbIx «3anagy». CyTb «<KOHBep-
CUIN»® BbIN NPEXAEeBPEMEHHbIM.
3TOT acneKT ropoACKOoN peBONOLUN, CBA3AHHBIV C MHAYCTPUaNbHbIM NPeobpa3oBaHNEM B <kKOPOTKOM BEKEY, U MPUBeALWNIA K OCBOOOXAEHWIO U NOA-
HOW peKoHPUrypaLnm NPOMBbILLIEHHbIX KOMIMIEKCOB, MOABUICA OTHOCUTENIbHO HelaBHO, 3a NocsieHMe NATHAAUaTb feT, Kak B MoCKBe, Tak B Apyrmx
60/1bLINX N ManbIX LeHTPax CTPaHbl.
OpHako nocne ero Hayana, NpoLecc BbIBOAA NPeanpuATAA U3 SKCNNyaTaumMm U peKoHBEPCUUN MPON3BOACTBEHHON AeATENIbHOCTY B CTPaHe BbiAABNAET-
CA COPa3MepPHbIMU TMraHTCKMM CNOCcobaMm NCTOPUYECKOTO MOAEPHU3MPYIOLLEro OMnbiTa &, rNaBHbIM AeNCTBYIOWUM JINLIOM KOTOPOro ABNAETCA COBET-
ckaa Poccna. B HEM Haln 1 HaXoAAT APKOe oTparkeHre 06 bEMbI COLMANMCTUYECKON NHAYCTpUanu3aunn, e€ drsnyeckne macwtabbl, CTPYKTypa v eé
NPYOPUTETHI, @ TaKXKe Kak cneundruecknin xapaktep OTHOLLEHMA MeXAY 3aBOAOM U TepPUTOPKUEN, Tak 1 COLMANNCTUYeCKoe pa3BuTre, onpeaensto-
wee dyHAaMeHTaNbHy0 MaTpuyy’.
F'oBOpPA 0 COBETCKOM 3aBOfi€e, 3aBOJe COBETCKOW 3Pbl - 0 MaTepPMabHbIX 1 CUMBOJIMYECKUX LIEHHOCTSAX, CBA3AHHbIX C HUM - Pa3/InyHble TOUYKN 3pEHMA UC-
TOPMYECKOrOo NOWCKA, Ha CaMOM Aiesie, MOMOratloT NoKa3aTb CO BCel OYEBUAHOCTbIO 3HaUMTENIbHbIE YepTbl HACEANA BPeMeHH, MYCTUBLIEro KOPHW, pac-
NPOCTPaHEHHOro 1 NPO6IeMaTUUYHOIO; XPaHUTENA 3/1IeMEHTOB 60JbLIOr0 MHTEpPeca C COLMANbHOM, KYNIbTYPHOWN U MaTepranbHOM TOYKM 3peHUs, a Tak-
e C TOUKM 3peHNA NPOEeKTMPOBOYHON NAaMATH. ITO BHYLIUTENIbHOE HAaCNeACTBO C HEACHBIMY, K TOMY e, MHOFOC/IOHbIMU KOHTYpamu, y»ke NOABMBLUN-
MucAa B TpuaLaTble roabl nepep rnaszamu npodeccopa VisaHa Hukonaesa, ogHOro 13 BeNMYanLLMX CNeLnanmcToB NPOMbILLIEHHOMO An3aliHa, KOTOPbI
Ha Temy «3aBog 1 ropofay B bpowitope BcecotosHom Akagemnn ApXUTEKTYpbl yTBepXaan, Kak 6b1i10 Obl JOCTaTOUHO «B3rnAga Ha KapTy Mocksbl, rae |[...]
MoOKa3aHbl KpYMHble 3aBOACKME YCTAHOBKU AA MOHMMAHWAY», HACKOJIbKO «CNOXKHa Npobsiema NPOMbILAIEHHOCTY B HALLEM FOPOACKOM aHCambne»®2,

Co3patowmim snemeHT TeppuTopuanbHoro ctpoutenbcTea Cosetckoro Coto3a, HaXOAALWMNNCA B LEHTPE NCTOPUYECKUX Aeb6aTOB, CONPOBOXKAAOLWNX Nep-
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BYIO NAMUIEMKY C XKMUBOTMUCHOW® N ITEPATYPHOIN TOUKM 3PEHNA cOUpeasniu3md, COBETCKMI 3aBOJ 3aHNMAET OOLLMPHbBIE JOSIM TOPOLCKUX 3eMeSb, Pac-

npocCTpaHAA BCE Oorblle 1 60sblie, HaYMHasA C TPMAUATbIX TOOO0B, CcOOCTBEHHDIN KOHTPOJIb Ha MPOCTPaHCTBOM U YCTOBUAM XU3HU nogen: He TONMbKO

nocpencTBOM pacClUMpeHNA N peann3aynin yCTaHOBOK, YAePKUBatoWnX MOLLHbIN MMnNynbC NHAYCTPUANIN3aunin, a TakXKe 3a CUéT CTPOUTENbCTBA XXUJbIX

KOMMEKCOB, COLMANbHbIX YCNYT, «4BOPLIOB KyNbTYpbl» Y MHPPACcTPYKTyp. DOpMUPYET KN3Hb 3HAUUTENIBHOIN YaCTX KPYMHbIX arfioMepaToB, Takux, Kak

6. AzLk. Veduta interna della fabbrica.
A3K. BHyTpeHHMI BMA 3aBoja.
AzLk. View of the inside of the factory.

7.2is (Zavod imeni Stalina). Linea di produzione, 1934
(da Moskva v fotografija kh 1920-1930-3 gody,

Liki Rossii, San Pietroburgo 2010).

3uc (3aBog umeHn CtanuHa). NpounsBoacTBeHHasA
nuHus, 1934 (13 kHrn Mockea 8 pomoepacpusx 1920-
1930-3 20001, JInkn Poccun, CaHkT-Metepbypr 2010).
Zis (Zavod imeni Stalina). Production line, 1934

(from Moskva v fotografija kh 1920-1930-3 gody,

Liki Rossii, Saint Petersburg 2010).

MockBa v JIeHVHrpag, unv LenbiX ropoAos, UAEHTUPULNPYACH C UX CMbICSIOM XU3HU 1 UX CYAbOON.

3aBoj B cTpaHe COBETOB COCTaB/AET cepALie OpUrnMHanbHON GopMbl MaTEPUANIBHONM «LIMBUAN3ALNINY», YE Xa-
pakTep 6bin 3acBMAETENBCTBOBAH MHOMMMW CTPAHMLIAMI MOBECTBOBATENIbHOWM NPO3bl 1 CIeACTBEHHBIMY NPO-
TOKONaMu, fake HeldaBHUMUN ncciefoBaHnAMN, NpoBeaéHHbIMK, Hanpumep, Cepreem »Kypasnésbim 1 Mu-
xannom MyxmHbIM'®, nnu B paboTe, ewwé noka B 3apoabllle, KOTOPYI aMepuKkaHCcKni uctopmk CtedeH Kot-
KWH NpoBén Ha snonee MarHutoropcka''. lMpon3BoAcTBEHHbIE MOLWAAN, AaXe eC He JOMUHMPYOLLME, B
noboM cniyyae, COCTaBNAT FOPU3OHT GU3MYECKON, COLNANbHOM 1 KyNIbTYPHOW CCbIIIKU COBETCKOrO ropoaa,
ubA «paboyan» 6a3a, BCE bosnee WNpPOKas, ABNAETCA CTaTUYecKkn npeobnagarLlen. KpynHblie ropoacKkmue LeHT-
pbl, HAUMHAA C COBETCKOW CTONMLbI 1 ObIBLLIEN MMMEPCKON CTONMMLbI, M LEHTPOB MEHbLLEro 3HaYeHMA Y3HaloT,
B robl MPUHYAUTENbHOW UHAYCTPMANN3aLum, BHyLWALWKe TeEMMbl POCTa: A0 «INWEHWA AbIXaHUAY», KaK Obl
Hanucan senukun nctopuk Mowe JlesnH'2. Mexgy 1926 n 1938 rogamm YenabuHck nepexogumt ot 59.000 o
273.000 xutenein, CrannHrpag - ot 151.000 go 445.000, CeepanoBck - ot 140.000 go 423.000; HaceneHue 30-
Hbl MOCKBbI OT HEMHOTM 6oree yem ABa MUJIMOHA A0 YETbIPEX MUITMOHOB XXNUTEeNen'3. 3To NMNLWb HEKOTO-
pble NprMepbl.

«CoBeTCKasAy CyLWHOCTb OTHOLIEHUIN MeXay MPON3BOACTBOM 1 Pa3BUTUEM MOCENEHUI, YCUIEHHbIM B roAbl
COLMANNCTUYECKON peKOHCMPYKYUU, pa3paboTaHHON NepBbIMY NATUAETHUMN NIAHAMW, NPeaCcTaBAAEeT Mno-
BClOAY Y3HaBaeMble 1 yTBepKAaeMble LWTPUXN.

Peub naét o mogenu, 06ycnoBneHHOWM HN3KOW MPOAYKTUBHOCTbLIO N N36bITKOM paboyelt cusbl, OT UCNOSb30-
BaHWA 3eMNK, AatloLLerl orpoMHble nepudepuinHble KOHLEHTPaL MK, HO FMyO0KO NPOHMKAIOLLEN B FTOPOACKYIO
CTPYKTYPY, CUMTAIOLENCA LIMPOKO 3aCeNEHHOWM NOCPEACTBOM BbIXXUBAHNA 1 Npeobpa3oBaHma 60MbLIMX 1
ManbiX MPOMbILWAEHHbIX MPeANPUATA, CONPOBOXAALNX NpeablayLme 3Tanbl POCCUNCKON MHAYCTPUANun-
3auumn.

Npeann3npoBaHHbI 3aBOJ COCTABNAET reHETUYECKNI Ko N300pakeHni ngeanbHOro ropoaa’ - Takmx, Kak
obcyxpnaemble Hukonaem MuntomuHsim B «Coyzopode» (1930) - co3gaHHbIX B Camoi KpynHom nabopaTtopun
COUVANbHOW NHXeHepun, CO34aHHOM B NepBOW NOSIOBMHE ABaALIATOrO BeKa; B CBOEN Npo3anyecKkon pearb-
HOCTV NPeACTaBAAET TakKe CBOEro ABOMHMKA: OTpMLaHMeE.

Y KOHCTPYKTUBHbIX MICTOKOB BUAEHUSA KHOBOTO YeloBEeKa», MPOBOAHMK PaLMiOHann3aumm CTpaHbl, NporpamMmm,
oTcTanBaeMblx LleHTpanbHbiM uHCTUTYTOM TpYAa (UWT)' 1 Teopetnkamm HayuHoi Opranmsauum Tpyaa (HoT),
COBETCK/M 3KBUBANIEHTOM TEMOPK3MA'S,KOTOpbIe YXKe HauMHanM NPoHUKaTb B Poccuio, C KpynHbIM pe3o-
HaHCOM, Nepep peBontounen)'” n BLOXHOBIAET He TONbKO NAet0 NPOM3BOACTBEHHONM peopraHm3anmm, a Tak-
e My3blKanbHYI0 KynbTypy - BCMOMHUM nccnegosaHua AnekcaHapa MoconoBa, yeprnasLiero 3ByKu npo-

MbILISTEHHO-TEXHNYECKOW peanbHOCTI'® - ABMXKEHMA Ten 1 TaHua'® 1, B 6onee obLem cmbicie, «<MalMHHOe»
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BUAEHWE KN3HW, KOTOPOW XKaHO NUTANINCb aBaHrapAHble apXMTEeKTOPbl ABAALATbIX U TPUALATLIX FOL0B, 0COOEHHO, KOHCTPYKTMBUCTLI. HO TOT Xe 3a-
BOZ, B peanibHOCTM peLlaloWmX 1 onepaTBHbIX NPOLECCOB?!, NPOTUBOMNOCTAB/AN CONPOTMBEHKE pOopMaM PeopraHN3aLnn 1 paLnoHan3aLmm, KoTo-
pble, HauMHaA C TPUALATLIX FOAO0B, HAUMHANN CTPOUTENIbCTBO HOBbIX NMOCENEHWI Y TOPOAOB, NN PEKOHCTPYKLMIO 1 Crielnanmsanmnio obLlWmpHbIX 30H
TEepPUTOPUM, TAKNX KaK IOro-BOCTOK MOCKBbI, ICTOPUYECKOI 30HbI, B KOTOPOW CryLLaivCb U PEOPraHN30BbIBANINCh CaMble BaXKHble NMPOV3BOACTBEHHbIE
eaVHULDbI.

3pechb, B npegMecTbax, BTOPOro, AMHAMUYHOIO POCCMINCKOrO ropofa, eLé He cTonumLbl, Oblna yCTaHOBNEHa aBTOMOOMIIbHAA KOMNaHUA PAabywnHCKmx,
Ha3BaHHaa AMO (ABTomob6UNIbHOE MOCKOBCKOe 0bLiecTBo, byayuias 3UC-3UJ1), koTopaa Hayana CBOW AeATeNIbHOCTb TakxKe 6narofgapsa Bknagy Mono-

A0V UTanbsiHCKO KomnaHuu «Fiat». B Havyane Beka 30Ha bnefiHena, ecnm CpaBHMBaNach C paclwpeHmem pabo-

UMX 1 MPOMbILLNIEHHBIX 6apbepoB NeTporpaga, Ho BbICTPO pa3BrBanach U pa3BUBanach Obl HENPEPLIBHO BNIOTb
A0 NoCNIefHNX NPo6IeCcKoB ABafLATOro BEKa, NepexKnBas B PO/ MaBHOMO AeNCTBYIOLEro LA Kaxablii war
B uctopun CoseTckoro Coto3a. B 310l 30He yxke 6binn 3aBoéBaHbI 3aBoAbl bapu n CMupHOB 1, ¢ 1899 rofa, anek-
Tpyyecknii 3aBog «[JMHamo», KOTOPbIV CKOPO CTan 6bl OAHMM 13 AMMLEHTPOB COLMANIbHOIO NpoTecTa 1 Tpebo-
BaHWIA pabounx, KOTopble MOAroTOBWAM Obl MOYBY /s PEBOJTIOLMMN.

DparmeHTbl «Bennkoi nctopmmns» ABafLaToOro Beka, 3aBoAbl Vi MPOMbILIEHHbIE PAiOHbI XPaHAT pyHAAMeHTanNb-
Hble CTPaHULbl UAEHTUYHOCTM OMbITa MOAEPHM3ALNN, KOTOPas, C TOUKM 3PEHUS apPXUTEKTYPbI 1 FPafoCcTpou-
TeNIbCTBA, AICHO OTPakaeT Pa3BEPTKY CUI, ANHAMUKI 1 NepepbiBOB, XapaKTepur3yoLUX pasfiyHble 3Tanbl Npo-

EKTUPOBOYHbIX ﬂ66aTOB CTpaHe COBETOB.

lMepBbili U3 3TVX 3TaMNOB, CBA3AHHbIN C HA4YaNoOM ABafLATbIX FOJ0B, COBMNaAaeT C aCCUMUIALMEN N peopraHn3a-
LMen «CoLMNaNMCTMYECKOro» Knoya MaHydaKTypHOro Hacneans, yHacieJoBaHHOIO B LLAPCKNIA Nepuog v ¢ no-
CTOAHCTBOM, B PefKMX CNTyyasx, yCTaHOBOK HOBOIO CTPOUTENbCTBA - B OCHOBHOM, C TEMU U3 HUX, KOTOPble CBA-
3aHbl ¢ peanusauuert FO3JTPO, nporpamMmmbl HaLMOHaNbHOM 3NeKTPUPUKaLMm? - KOMNO3MLMOHHbIX KOJOB, OT-
parkaloLye HernpepbIBHOCTb MPOdeCcCnoHanbHbIX GUryp 1 JOMUHUPYIOLWMX KAHOHOB B KOHLe ABafLaToOro Be-
Ka: mepuof, KOTOPOMY, B YaCTHOCTW, MPUHAANEXMNT NepPBbI NPOEKT - B CTUE KNacCULM3Ma - peann3oBaHHbIN
HaKaHyHe 60/bLIeBNCTCKON peBostouny KOHCTaHTUHOM MenbHMKOBbBIM MO CTPOUTENBCTBY YNPaBNeHYeCKoro

3aaHuA 3aBoga AMO.

MNpoaBuXeHne HOBOW SKOHOMUYECKOW NonUTKKKU (HIM1) n sKoHOMMYecKoe pa3BuTrE NOCIE 3aCTOA BCNIEACTBME  8.1. Zoltovskij, «MoGES - centrale idroelettrica.

. . . . Mosca». Immagine della seconda meta
rpaxxgaHCKOM BOMHbI cOonpoBoann 6bl, BO BTOPOW NONOBUHE AECATUNETUA, SKCNEPUMEHTATIbHbI UMMNYIbC, 6na- degli anni venti.

. N. >KontoBckmin, «Mol'EC - TuapoaneKkTpocTaHuma.

ronpuATCTBYOWNN BXOAY HOBOIO NMOKONEHUNA NMPOEKTUPOBLUNKOB. PaCTymaﬂ OTKPbITOCTb K HOBATOPCKUM MO~ Mockar. DoTto BTOPO MONOBYHbI 20-X FOA0B.
I. Zoltovskij, “MoGES - hydroelectric plant.
Moscow”. Photograph taken in the second half
of the 1920s.

AENAM U K 3anafHow KyNibType, OTKpPbIBLUEN HOBble Chepbl COTPYAHNYECTBA, B YaCTHOCTH, HEMELIKOTO - OCBETVB
Ha CTpPaHMLaXx Crneumnann3mpoBaHHbIX XYPHaNoB, CHavyana B «CTPOUTENIbHOMN NPOMbILLIEHHOCTW» U «CTpOUTENb-
ctBe MOCKBbI» U1, YaCTUYHO, B camoM «COBPEMEHHAs apXUTEKTYPa» - BO MHOTVX OTHOLLIEHMSX UMEET CBOIO KyJIbMUHALIMIO B CMOPHBIX CJTyYasX MPOeKTu-
POBaHVA TEKCTUNbHON Ppabpukm «KpacHoe 3Hams» co CTOpOoHbI Ipuxa MeHAenbCcoHa?, OTMeUEHHOE CJIOKHbBIM NMPOLIECCOM Peann3aLluni, He KOHTPONMU-
pyemoe 60oee HEMELKMM apXMTEKTOPOM, KOTOPOE NPKBENO Obl K JOCTaTOUHO JaNEKOMY OT NepPBOHaYanbHOro pesynbTaty. B nobom cniyyae, peub ngét
0 NPoeKTe, NPUUYNCIISEMOM K N3BECTHBIM CJTyHYasiM MEXAYHAPOAHON MPOMBbILWIEHHON apXUTEKTYPbl MePBOI MOMOBYHbI ABaALATOro Beka. OCHOBHOW
3/1EMEHT KOMMO3ULMK, SNIEKTPOCTAHLMS C XapaKTepHOW NONyKpPYriol BepXHE YacTblo, Ha3biBAa€MOW B LWYTKY KOpabsib 371eKMpoCmaHyuu, 3aBepLUéH-

HYIO OCEHbIO 1928 rogy, coctaBnaeT, No CyTn, €ANHCTBEHHYIO HaCTb OPUTMHANIbHOIO YePTEXa C UeJiblo npeaynpexaeHna cepbe3HbliX N3MEHEHUI N KOM-
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NMPOMNCCOB. Ho ero BU3yasibHOE BIAHNE, B TO K€ BpeMA, LOCTAaTOYHO ANA obecneyeHus 3Ton peanu-
3aunnm NpoYHOro ycnexa, He TOJibkO B J'IeHI/IHFpa,EI,CKOI‘/’I 0o6nacTu, oka3blBasi BUAHME Ha pa60TbI, npo-
eKTbl 1 BOO6pa)KeH NA aPXUTEKTOPOB, HaMpaBJZIEHHbIX HAa aBaHIrapaH bIA YTOMN3M, Hawlewunx 6naronaT—
HYI0 MOYBY B CTPaHe, BMJ1IOTb A0 cepefHbl AOBOEHHOTO OECATUIIETUA. ﬂpKVIM NPNMEePOM 3TOro ABNAET-
caAkoB L|e}i)HI/|XOB, HEKOTOpPbIE N3 (I)aHTa3I/IVI n rpad)mquKmx nccnegoBaHum KOTOPOro, 4aCTo BAOXHOB-
NEHHble TeMon APXUTEKTYPbI N NPOCTPAHCTB, Cpebl, B KOTOpOVI praVIHO-J'IeHI/IHFpaACKI/IIh APXUTEKTOP

pa60Tan AnNTeNbHOE BpeMA, U3BN1EKatoT CYyTb U3 MEHAE/TbCOHOBCKMX pELIJeHI/MM.

9. Kuzneckij Zavod, progetto. Meta anni trenta. OpfHako rofbl CTaNMHN3MAa HaBA3bIBAKOT KOHKPETHbIE YepTbl, AaXe C TOUYKM 3PeHNA apXUTEKTYPHOIO 1
Ky3HeLKkunin 3aBof, MpoeKT. Bropasa nonosuHa 30-x rogos. . . .
Kuzneckij Zavod, project. Mid-1930s. rpafoCTPOUTENIbCTBA, MPOMBbILLIIEHHOW MOLENV 1 TEPPUTOPUANIbHOW COBETCKON MHAYCTPUanm3aLmnn

COBETCKOW TEPPUTOPUM, LUIMPOKO 0OCYKAaeMble Ha CTPaHMLAX KPYMHbIX XYPHaNoB, OT KApXUTeKTypa

CCCP» po «AkapgeMuna apxXuTeKTypbl», aBTOPUTETHOro opraHa BAA.

BTo BpPeMA KaK NMPOMbILLWNEHHAA aPXUTEKTYPA NPUHMaeT I/IHCTI/ITyLlI/IOHaJ'IbeII‘/'I dKLUEeHT B pa60Te nB

ncaneoBaHMAX MPOEKTUPOBLUMKOB, KPYIMHbIE MPOM3BOACTBEHHDbIE €ANHNL bl CTAHOBATCA COCTaBHOW
4aCTblO, KaK HalMOMNHaeT )KaH-ﬂyVI KosH, «MporpamMmmbl, KOTOpaA Aenaet n3 ropoda AeMOoHCTpauumto,
BbICTPOEHHYIO MOJIMTUYECKYIO MHTepnpeTaunto» N CTPEMUTCA MHTErpnpoBaTb PaCcCTOAHNA N NPO-
-| M3BOACTBEHHDbIE 3aHNA B KOMIJTIEKCHOE MOHUMaHME ropoACKOro CTponTenbCTBa A4JiA COBOKyI'IHOCTeI‘/'I

(aHcambnesas 3acmpoUKa), Ha OCHOBaHWNN FpaﬂOCTpOMTeﬂbHOVI KoHUenunm coynanncTtnyeckoro pea-

: |
= -‘%;;i.)u- nu3ma.

B OTHOLWEHMN NIaHa FOPOACKOV MOPGONOTnY PEKOHCTPYKLMA CUCTEMbI COBETCKOIO NPOV3BOACTBA,

Ha4aBLWaACA B TEYEHNE NEPBLIX NATUIETHUX MJ1aHOB, BKIOYaAET HE TOJIbKO 3HAYUTEJIbHbIE COUNTIEHEHNA

10. Zis-Z1L (Zavod imeni Likhaceva). NPOMbILLSIEHHOW TEPPUTOPUN C LIeNbIO CNPABUTLCA C HOBbIMK TPe60BaHUAMIN MPON3BOACTBEHHOIO PO-
3uc-3un (3aBop MeHu Jlxauéea).
Zis-ZIL (Zavod imeni Likhaceva). CTa W TEXHONOTMYECKOro 0OHOBNEHNA 1 CBOETO LIEHTPANIbHOIO MPOEKTHOIO NMOJIOXKEHUS, KaK 3bdeKT

nepemeLlyeHna nnn, bonee 4acTo, pacluMpPeHNs YCTaHOBOK, HO Npexe BCero, paclumpeHne Grnsnyeckmx, GyHKLMOHaNbHbIX U KOMMO3ULNOHHBIX Fpa-
HUL, MeXJYy 3aBOAOM 1 FopOoAoM. B OTHOLWEHNV TeppPUTOPNANbHOIO NlaHa 3TO COOTBETCTBYET CO3[aHUI0 HOBbIX MPOCTPAHCTBEHHbIX MepapXnil, B KOTO-
PbIX NPOrHO3MPYIOTCA COUNTIEHEHMA U Cnelmann3aunm CoOLNManucTuyeckon MHAYCTpranmsaumnn.

ITW peluatoLme CTpaHULbl, HanNcaHHble B TpMALATbIE rofbl, HAXOAAT OTpaXeHue B paboTax AneccaHapo ManeTTn, nccneaoBaBLIEro HEKOTOPbIE Hau-
6onee NpocnaBneHHble NPOMbILLIEHHbIE MOHYMEHTbI, HacToALMe cobopbl paboTbl B coBeTckom ctonuue: oT KM (3aBoga KommyHucTnyeckoro MHTep-
HaumoHana Monogéxu), Kak n3HayanbHo Ha3biBanca A3JIK ot M3, go 3UC. iHanBrayanbHble BOCMOMMHAHMA U KPYMHbIE KONNEKTMBHbIE COObITUA, Cyab-
6bl oTHoWweHu mexay CCCP v 3anagHbiMy cTpaHamuy, paboTa TbicAY YenoBeK, 06s3aTeNIbCTBa COBETCKMUX M 3aMafHbIX TEXHMKOB, CyAbObl OTHOLLIEHNI
mexay CCCP v 3anagHbIMK CTpaHaMy NepeneTaloTcsa B MPOCTPaHCTBaX STUX KOMIMEKCOB, CBA3AHHbIX C Hanbonee MHTEHCUBHBIMU FN1laBaMU, 3HAKOMb-
MW TONbKO YaCTUYHO, nctopuun Poccmn gBaauaToro Beka.

3C?> 3aHMMAET LieHTpanbHOE MeCTO B MOHYMEHTANIbHOM 1 HE3aBePLUEHHOM NUTepaTypHOM Tpyae «Mctopun pabpuk 1 3aBoAOB», TMFAaHTCKOM U He3a-
BEPLUIEHHOM NPOEKTE, 3ayMaHHOM Makcmom FopbKuM B BUAE NONNPOHNYECKON CepUM, TaK KaK BOBMIEK Obl B HanncaHme cammx paboTHMKOB, Liexa 1
CTPONNIOLWAAKN - NTPUMEpPbI HOBOW COBETCKOW 3pPbl, OT 3HaMeHUTenwnx mactepckux Mytunosa (KpacHbin MNytunoseu) B JleHnHrpage, 4o MarHutorop-
CKOro KOMOKMHaTa, 0 FOPOACKON MHPPACTPYKTYPbI - CUMBOJIa HOBOW 3pbl: MOCKOBCKOro METPONONNTEHA.

ABaHrapaHbi 3aBoa, AMO - KaK OH eLLE Ha3blBasICA B ABaALATbIE FOAbl, MOC/e HauvoHanm3auum 1918 roaa, - nepeluén pasnunyHble ¢pasbl NpeBpaLLeHms

78



A1A BCTYMIEHUA B YANCNO FTMIrAaHTOB MHAYCTPUAnm3aLmnm 1 B TO, YTO CerofHA 6yaeT Ha3blBaTbCA «UCKTIOUNTENBHOCTb» COUManmcTnyeckoro Tpyaa. Ot npe-
3eHTaL MV NepBbIX NPOTOTMMNOB aBToMobunen, nereHaapHbix AMO-F 15, nponsBogHbix oT «Fiat», npoLueaLumx Top»keCTBEHHbIM MapLuem Ha KpacHol Mno-
LWaam no ciyyato cefbMoii rofoBLLYMHbI OKTAGPbCKOM peBontoumm 1924 roga, OH CTan O4HMM M3 CaMblX U3BECTHBIX B CTPaHe 3aBOA0B, O4YapOBaHMe Ko-
TOPbIX COU3MEPANOCH C NPUBNEKATENbHOCTbIO, MPeACTaBNeHHON CPeACTBOM NepeMeLLeHNs, MaTepuannsyowmnm camy naet COBpeMeHHOCTH.

Hauano nutepatypHoro Tpyga B TOYHOCTM COBMNAAAET C paguKanbHbIM NpeBpaLleHnemM 1 «CoBeTn3aumen» LexoB 1 TOro, YTo ONpaBAbiBaET ero LeHT-
panibHOEe MONOXKEHWE B SKOHOMUKE NpeanpuaTra. BMecto ctapbix 3gaHnin fomKkeH Obin 6bl BOSHUKHYTb COBPEMEHHbIN KOMMIIEKC, XapaKTepur3yoLWwunii-
CA NOC/1e40BaTENIbHOCTbIO OFPOMHbBIX BUTPAXKEW, U B MOATBEPKAEHNE €ro BaXKHOCTU, AONXKeEH Obl1 6bl 6bITb NepenmeHoBaH B «3aBog CtanuHa». PekoH-
CTPYyMpOBaHHbIN Gnarofapa aMmepukaHCcKkorm Komnanum «Brandty», cHayana, nccnegoBaHUAMMN NPOEKTUPOBaHUA MUHNCTEPCTBA TAXKENON NMPOMbILLEH-
HocTtu (HKTIM) no3gHee, 3VIC 6bin 661 npeobpa3zoBaH B cCaMoe BaykHOE NPOM3BOACTBEHHOE 06befHeHMe ctonuubl: 1.700 coTpyaHMKoB B 1926 rogy npe-
BpaTunuch 6bl, B 1933 rogy, B HemHorMm meHbLe 20.000.

Ewé ogHa HeobblYHasA nCTopra N306peTaTeNbHOCTY, YCUANIA, LUPKYNALUN MPOEKTHBIX MAaKeTOB U CNIOXKHbIe OTHOLWeHMsA, KoTopble CoBeTckmin Coto3 no-
CTPOWI Ha MeXAYHAPOLHOM YPOBHE, U MHOTOe ipyroe, cBAzaHHoe ¢ Mepsbim M3 (FfocydapcmeeHHbit noOwWUNHUKO8bIU 3a800), Yb€ POXKAEHNE U CTPOU-
TENbCTBO OTPAXKAET MOMHOCTLIO, Kak 1 B cyyae ¢ «KMM» B anoxy pekoHcmpykyuu CCCP?6, Pe3ynbTaTom CaMOW BaXKHOW onepauumn KoonepupoBaHua ¢
NTaNbAHCKOW NpombiwneHHocTbio (Fiat-Riv) B foBOeHHbIN Neprod, nognncaHHon B 1930 roay, n yKpennEéHHOM B MOMEHT CBOEN CUbl, MTOCPEeACTBOM OT-
HoLIeHUN ¢ 3aBofoM «Ford» n KOHCTpYKTOpCKMM Blopo AnbbepTa KaHa?” ¢ ameprKaHCKMM NPUCYTCTBMEM; AeN0, NpeAHa3HAaYeHHOoe ANA yKpenaeHua B
TeyeHve JoNroro nepnofa OCHOB OTHOLLEHWI cpean ABYX CTpaH. [NepBbin «LlapnkonodwmnnHKoBbI 3aBO», M3HaYaNbHO NOCBALLEHHDBIN J1a3apto Ka-
raHOBMYY, KOTOPbIV B BbICLLEM PYKOBOACTBE MNAPTMM MOT Obl CTaTb O4HMM M3 OTBETCTBEHHbIX 33 peann3aunio MeTponoanTeHa, 6bin NOCTPOEH Npu Tbi-
CAAYax OpraHM3auUnoHHbIX MPpobnem B TeueHve TPEX NIEeT U NPeACTaBAAET OAHY 13 CAMbIX 3HAMEHUTbIX CAENOK, CO3PEBLUNX B <repOMYECKOM» pycrie nep-
BOrO MATUMIETHErO NMiaHa: NPeCTaBNEeHHbIV B CTPAHE 1 3a pybeXKoMm Kak onepauysa B KauecTBe abCoNMOTHOM NPYMEPHOCTY, B aBaHrapAe opraHm3anmnm
TPYZAa, B NPOMbILIIEHHON OCHACTKE, a TaKXKe U, MpexJe BCero, B MPOEKTHOM MOHATUN.

CnpoeKTNPOBaHHbIV 1 BBEAEHHDIN B IKCMNITyaTaLMIO MPY YYaCTUM UTANTbAHCKUX TEXHUKOB, CPeAMN KOTOPbIX BblaenaeTca HeobbluHaa purypa MHOrorpaH-
HOro nHxeHepa MastaHo YokKa®, KOTopbIi BO BPpeMeHa TOPKEeCTBEHHOI0 OTKPLITUA SABNANCA OAHMM U3 CaMblX NPeACTaBUTENbHbIX NPeanpusaTUin Mo-
LAEPHUN3MPYIOLMX neanoB 1 ambuumi ctpaHbl COBETOB, BblAENABLUNXCA COOTBETCTBMEM MeXAY MPON3BOACTBEHHbBIMIU MOTUBMPOBKAMU 1 MOTUBUPOB-
KaMun MaTepuranbHO-TEXHNYECKOrO CHAabXeHWA, N apXUTEKTYPHbIMU U CTPOUTENbHBIMI OTBETAMU.

MepBbin T3 Bbipakan NOMHY0 aCCUMUNALMIO NPOEKTHbIX aMePUKAHCKNX OCTUXKEHNIA B NPOMbILLSIEHHOM CTPOUTENbCTBE UTANbAHCKUMMN NHXEHepamu,
BbI3BaHHbIMM /1A NPEAOCTABNEHNA U3LENMNA MO KNU» U 00yUYeHNA COBETCKMX TEXHUKOB 1 PabOTHUKOB, 1 HEHaANIeXallee Npr3HaHe NpesnocbIoK
TOrO, YTO Yepes HECKOJbKO NeT 6bino Obl BBeAEHO B SKCNyaTauuio B Mupadpuropu, caMom COBPEMEHHOM 1 KpyMHeNLweM NPou3BoACTBEHHOM KOMMIEK-
ce, peann3oBaHHOM B VITanum o Hauyana mexxgyHapoaHoro KoHGnuKTa. Komnnekc nmen Hoeelilee nepefoBoe 06opynoBaHme 1 6bii paccumtaH Ha 15.000
COTPYAHUKOB. KpbITasA nnowaab BMELLaNa «CTPOro NPAMOSIHENHbIE U NapanienbHble Mexxay cobom» nuHnmM obpaboTkn. Ha camom aene, 3aBog 6bin Ha-
CTOALLMM 3aceneHnemM paumoHann3npoBaHHOM Npoaykunn. lopog B ropoae. Ha 3anagHom CTOpoHe, KOPOHYA KOMMNNEKC, COeANHANOCH 3JaHne agMUHK-
CTpaTUBHbIX 0dMCOB. PAZOM C 3aBOAOM CTPOUNIUCL AOMA AJ1A CNELMANNCTOB 1 KBanndULMPOBaHHbIX pabOTHUKOB, MpodeccroHanbHas WKona, 6onbHK-
L, KYXHA-3aBOf, pa3finyHble CTPYKTypbl 06CnyKmBaHmA. CxemMa NOBTOPANACh Ha Pa3iMYHbIX CTPOMMIOLWAAKaX NepBbIX NATUIETHUX NIAHOB.

Catux nnatpopm npeanpuHAIo Obl LWArK JONONHUTENbHOE MPOMbILLIIEHHOE NPOABUXKEHWE, pa3paboTaHHOE B NOCIEBOEHHbIE AECATUNETUA, BAOXHOB-
NeHHOE 3aAB/IEHVEM PaLIOHaNbHbIX MOAENEN 1 PAaCNPOCTPAHEHNEM TEXHONTIOTMYECKMX MNHHOBALIUI 1 OpraHmM3auum Npon3BoACTBa. KonoccanbHbIn, v,
B 3MOXy, COBpeMeHHenwnin 3aBog BA3 B TonbATTM, OT KOTOpOro byaeT BeCTn OTCYET NepBas peanbHasa MaccoBasa moTopu3auuna B CCCP, npepcTasnserT,

y»Ke Ha nopore pesonrounn I'IpOI/I3BO,£|,CTB€HHOI7I CTPYKTYPbI 3anafgHbIX CTPaH, B CBETE CEMUNOECATDLIX TOA0B, CaMblil NOKa3aTesIbHbIN npmmepz"’.
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The Factories of Utopia.
A Journey into the History of the Monuments of Soviet Industrialization

ALESSANDRO DE MAGISTRIS

hen writing about the topic of “dismantled areas”in 1990, an authoritative Italian magazine edited by Vittorio Gregotti, one of the great prota-
Wgonists of contemporary architectural culture, highlighted the breadth of the phenomenon and its importance to the development of the Euro-
pean city. Recognizing“a new type of need capable of seizing an historical moment of transformation’, he recalled that it was a phenomenon which was
anything but new': it had been taking place “for at least a decade.” It was happening in the world of “advanced” capitalism, where a brand new lexicon
had already been in use for some time in specialized communication circles: deindustrialization, delocalization, dismantled areas, urban voids, friches
industrielles, abandoned buildings and negative spaces.
When in industrially advanced Western countries the impact of the new technologies and the theme of “dismantling’, what Stefano Boeri referred to as
“seeing oneself in the use of a territory”?, was at the centre of debates and of planners, in that which was then the Soviet Union - the factory and indus-
trial production based on the intense presence of a work force, the result of a specific course of history and of the specificity which over time had marked
and created its development model?® - it was still solidly at the centre of propagandistic iconography and, above all, of the economic, social and physi-
cal logic of urban and territorial construction.* Industry and industrial architecture were much talked about, but not as it was in the “West." The crux of
the “konversija™ was yet to come.
This aspect of the urban revolution - linked to the industrial transformation of the “short century” which brought about the emptying or the complete
reconfiguration of industrial spaces - is, therefore, a relatively recent phenomenon of the last fifteen years, both in Moscow and in other large and small
Russian towns.
Nonetheless, once it had been setin motion, the dismantling process and the reconversion to other types of productive activity overwhelmed the coun-
try to a degree that could only be compared to the gigantic fervor of productive activity experienced as Soviet Russia modernized.® It is, and was, a strik-
ing reminder of the scale of socialist industrialization, its sheer size, its structure and its priorities, but also the specific characteristics of a relationship
between the factory and its territory, the fundamental matrix’ of socialist development.
Speaking of the Soviet factory, of the factory of the Soviet Era - and of the material and symbolic values attributed to it - various perspectives of histor-
ical research help put into focus the salient characteristics of a legacy which was once deeply rooted, widespread and problematic; the depository of ex-
tremely interesting elements from an historical, cultural and material standpoint, but also where the history of planning is concerned. It is a vast legacy
which, however, has vague outlines and is many layers deep, as it already seemed to Prof. Ivan Nikolaev in the 1930s. He was one of the great experts of
industrial planning and wrote on the topic of “the factory and the city”in a book published by the pan-soviet Architecture Academy, saying that a“sim-
plelook at the map of Moscow where upon [...] the great industrial plants are shown”was enough to get an idea of just how “complex the industrial prob-
lem in our urban context is"8
The generating factor of territorial construction of the Soviet Union, at the centre of theoretical debates which accompanied the first pjatiletka of the
pictorial discourse? - as well as the literary one of socrealizm - the Soviet factory occupied vast portions of urban land and, starting in the thirties, it ex-
panded its control over space and the living conditions of its people even further. And not just by expanding and the construction of plants which sup-

ported the massive industrial push, but through the building of residential complexes, social services, “culture buildings”and infrastructure. It modified
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the life of huge urban concentrations such as Moscow and Leningrad, and entire cities, identifying itself with
their very raison d'étre and destiny.

In the cities of the Soviet Union, the factory was the heart of an original form of material “civilization” whose
characteristics were expounded upon in great depth in essays and narratives over the past few years, in stud-
ies like those conducted by Sergej Zuravlev and Mikhail Mukhin,’® and in the book written by the American
historian Stephen Kotkin on everyday life in Magnitogorsk.'

The places where production took place, if not dominant, where nonetheless the key points of reference for
the physical, social and cultural organization of Soviet cities, whose ever-increasing worker population was
statistically preponderant. Large urban areas, starting with the capital and the Empire’s former capital, as well
as lessimportant cities had a growth rate which, during the years of forced industrialization, was truly impres-
sive,“breathtaking”as the great historian Moshe Lewin'? wrote. Between 1926 and 1938, Celjabinsk went from
59,000 to 273,000 inhabitants, Stalingrad from 151,000 to 445,000, Sverdlovsk from 140,000 to 423,000 and
the population of the greater Moscow area jumped from little more than two million to four million.”™ And
these are just a few examples.

The“Soviet”matrix of the relationship between production and factory construction, forged during the years

of the socialist rekonstrukcija and promoted by the first Five-year Plans - and which we can imagine accom-

panied by the songs of Isaak Dunaevskij - has the same recognizable and standardized characteristics every-

11.V.V. RoZdestvenskij, «<Prokatnyj cekh where.

zavoda“Serp i Molot”» (L'officina di laminazione . . X . .
della fabbrica «Serp i Molot»), 1930. Itis a model characterized by an overabundance of workers, by a use of land which leads to high population
B. B. PoxgectBeHcKmMn, «[1poKaTHbIN Liex 3aBoAa . . . . . . . . . . . . .
“Cepn 1 Monot"», 1930. density, but it also ingrains itself deeply into the urban fabric which is then colonized, if you will, by survival
V.V. RoZdestvenskij, “Prokatnyj cekh zavoda . . . . .
‘Serpi Mobtm(Theﬂaminaﬂozjworkshop and the transformation of small and large workshops which had been a part of earlier phases of Russian in-

at the “Serp i Molot” factory), 1930. dustrialization

The factory, idealized, was part of the genetic code of the images of the ideal city' - like those mentioned by Nikolaj Miljutin in Socgorod (1930) - which had
come about in the largest social engineering labs of the first half of the twentieth century. In their prosaic reality its double is also represented: negation.

It lay in the very root of the idea of the “new man’, the country’s rationalization vehicle, of the programmes championed by the Cit (the Central Work In-
stitute)'® and by the theoreticians of Not (Nau¢naja Organizacija Truda, the Soviet equivalent of Taylorism,'® which had already begun to penetrate Rus-
sia, with greatimpact, before the revolution)'”and inspired not just the idea of the reorganization of production, but also a musical culture - like the stud-
ies done by Aleksandr Mosolov who borrowed the sounds of techno-industrial reality® - of the movement of bodies and dance' and, more generally
speaking, of that“mechanical” vision of life which was so avidly devoured by avant-garde architects, especially the constructivist® ones, in the twenties
and thirties. But it was the factory itself, with its decisional and operative reality,?' which resisted the forms of reorganization and rationalization that,
beginning in the thirties, spurred the construction of new settlements and cities or to reconstruct and occupy large tracts of land, such as the south-
eastern area of Moscow, where the more important productive units were being built and reorganized.

It was here, in those areas which were the faubourgs of the second (but not yet capital) most dynamic Russian city, that the automobile maker Rjabusin-
skij, baptized Amo (Avtomobilnoe Moskovskoe Obshchestvo, which would become Zis-ZiL) set its roots and began building cars, thanks also to the nas-
cent Italian car industry known as FIAT.

The area paled, at the beginning of the century, in comparison to the vast worker and industrial barriers of Petrograd, but it developed rapidly and would
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continue to expand without interruption all throughout the 1900s, the victim of every phase of the histo-
ry of the Soviet Union.The Bari and Smirnov factories had already set their roots here and, starting in 1899,
the Dinamo electrical works became one of the epicenters of social unrest and the worker demands that
prepared the terrain for revolution.

Fragments of the “Great History” of the nineteen hundreds, factories and industrial space bear witness to
the fundamental nature of an experience of modernization which, on an architectural and urban level,
clearly reflect the power of the forces at stake, the dynamics and gaps which characterized the various
phases of planning debate in the union of Soviet countries.

Thefirst of these phases, which dates to the early twenties, coincides with the Soviet-style assimilation and
reorganization of the manufacturing plants inherited from the Tsarist era and with the permanence, in the
very few new buildings - primarily those linked to the construction of the GoeLro, the country’s national
electrification plan?? - of the compositional codes which reflected the continuity of professional figures
and the canons which were in place in the later years of the twentieth century: a period to which, among
other things, the first project - with a classicist style - created on the eve of the Bolshevik Revolution by
Konstantin Mel'nikov for the administrative headquarters of the Amo factory belongs.

The advancement of the New Economic Policy (Nep) and the economic development followed by the paral-
ysis brought about by the civil war would be accompanied by, in the second half of the decade, the exper-
imental wave resulting from the arrival on the scene of a new generation of architects. The growing ac-
ceptance of innovative models and Western culture, with which cooperation was beginning to be a reali-
ty - especially with the Germans and underscored in articles of magazines such as“Stroitel'naja promyslen-

m

nost” and “Stroitel’stvo Mosvy” as well as, in part, even “Sovremennaja Arkhitektura” - reached its apex in
the controversial episode of the design for the Krasnoe Znamie textile plant by Erich Mendelsohn.? It fol-
lowed a torturous path before being finally built, no longer under the guidance of the German architect,
and the end result was far from the original design initially submitted by him for approval. The building,
however, was destined to rank among the most remarkable examples of international industrial design of

the early nineteen hundreds. A salient element of the composition, the electrical plant with its unmistak-

PULIRE / UNIFORMARE FONDO

12. Lo sviluppo della fabbrica «Serp i Molot» a Mosca,
1916-1936 (da Problemy arkhitektury. Sbornik materialov,
Mosca 1937, tomo Il).

Passutue 3aBopa «Cepn n Monot» B MockBse,
1916-1936 (13 KHUY [Tpobriembl apxumekmype.
CbopHuk mamepuasnos, Mockea 1937, Tom Il).
Development of the “Serp i Molot” factory in Moscow,
1916-1936 (from Problemy arkhitektury. Sbornik
materialov, Moscow 1937, tome Il).

able semicircular head commonly known as karab!’ elektrostancii (the ship of the electrical plant) was finished in 1928 and is, in effect, the only part of

the original design which was not modified or compromised. Its visual impact alone was enough to guarantee it enduring popularity, and not just around

Leningrad. It influenced works, projects and imaginary buildings which represented the avant-gardist utopianism which found fertile ground in the

country until the middle years of the prewar decade. One illuminating example is that of Jakov Cernikhov, some of whose fantastical designs and graph-

ic experiments - which were often inspired on the theme of architecture and space, a field in which the Ukranian-born Leningrad-resident architect

worked for many years - clearly borrowed ideas from the Mendelsohnian solutions.?

The specific traits, however, came about during Stalinism, even in the field of architectural and urban conception, industrial models and Soviet territo-

rial industrialization. It was a subject widely written about in such important publications from “Arkhitektura Sssr” to “Akademija arkhitektura’, the au-

thoritative publication of the Vaa, the most significant Soviet educational institution founded in 1933.

While industrial architecture had by now assumed a prominence in institutional work and the experimentation conducted by designers, large facto-

83



13. K. Mel'nikov, «Garage per autobus “Leyland’, Mosca».
Fotografia di fine anni venti.

K. MenbHunkoB, «fapax gna aBTobyco “NleiinaHa’, Mocksay.
OoTorpadurd kKoHua 20-x rogos.

K. Mel'nikov, “Garage for the 'Leyland’ buses, Moscow".
Photograph taken in the late 1920s.

14. N. Trockij, «<Mjasokombinat, Leningrado».
Particolare del progetto. Meta anni trenta.
H. Tpoukun, <MacokombuHaT, JleHnHrpagy.
Hetanb npoekra. CepegnHa 30-x rogos.

N. Trockij, “Mjasokombinat, Leningrad”.

A detail of the project. Mid-1930s.

ries became a constituent part, as Jean-Louis Cohen reminds us, of “a program that makes
the city a demonstration, a sort of political speech in the form of a building”and it strove
to integrate the spaces and buildings of industrial production into the overall design of
urban construction (the ansamblevaja zastrojka) at the base of the urban concept of so-
cialist realism.

When it comes to urban morphology, the reconstruction of the old Soviet productive sys-
tem, which was begun with the first Five-year Plans, does not just imply a consistent re-ar-
ticulation of the industrial territory to cope with the new requirements of production in-
crease and to make way for new technology and centralized planning, itimplied an expan-
sion of physical, functional and compositive borders between the factory and the city. From
a territorial point of view, this corresponded to the construction of new spatial hierarchies
onto which the new articulations and specializations of the socialist industrialization effort
were projected.

These were the all-important elements that in the thirties would reverberate in the work
done by Alessandro Papetti as he explored some of the larger and more celebrated indus-
trial monuments, veritable cathedrals to labour, located in the Soviet capital: the Kim (the
factory of the International Communist Youth), as the AzLk was originally called, the Grz,
and the Zis. Individual legacies and great collective happenings, the result of relations be-
tween the Ussr and western countries, the work of thousands of people, the commitment
of Soviet specialists and Western technicians blend together in the spaces of these com-
plexes that are linked to more intense, and only partly known, chapters of the history of
Russia in the nineteen hundreds.

The Zis*® occupies a central position in the monumental and incomplete literary undertak-
ing entitled “Istorija fabrik i zavodov’, a titanic and never completed project conceived by
Maksim Gor’kij in the form of a polyphonic series because it was meant to involve the work-
ers themselves in its writing, people from the plants and building sites exemplary of the
new Soviet Era, from the celebrated Putilov (Krasnyj Putilovec) workshop in Leningrad, to
the kombimat of Magnitogorsk, to the symbolic infrastructures that symbolized the new

Era - the Moscow underground.

The I’Amo - as it was still called in the twenties after its nationalization in 1918 - was an avant-garde factory which underwent various transformations to

be ranked among industrial colossuses and those which today would have been described as an “excellence” of socialist labour. After the presentation

of the prototype cars - the legendary FiaT-derived AmMo-F15s, which paraded on Red Square in celebration of the seventh anniversary of the October Rev-

olution in 1924 - it became one of the most celebrated factories in all of the Russia, its appeal in direct proportion to the attraction of the vehicle, a

paragon of modernity.

The start of the literary undertaking coincided with the radical transformation and “Sovietization” of the old plant, which also helped justify the firm’s

economic importance. In the spot where the old factory stood, a new modern complex appeared, one with a series of huge windows. In order to recon-
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firmits importance, it was named the Stalin factory. Retooled thanks to the American firm Brandt, at first, and to the projects of the Ministry of Heavy In-
dustry (the NkT1P) afterwards, the Zis was transformed into the most important production complex of the capital. The 1,700 workers of 1926 would in-
crease to just under 20,000 in 1933.

Another equally extraordinary story, one of genius, commitment, of project models that went from office to office and complex relations which the So-
viet Union had formed internationally - and much more - is the one of Pervyj Gpz (Gosudarstvennyj podsipnikovyj zavod), whose conception and con-
struction, like that of the Kim, fit the mold of the Ussr’s rekonstrukcija era.?® It was the result of the most significant cooperation operation with Italian in-
dustry (FIaT-Riv) of the prewar years. It dated to 1930 and matured when the American presence was at its peak via agreements with the Ford Motor Com-

pany and the offices of famed industrial architect Albert Khan.?” The undertaking, over the long run, laid down the basis of the relationships between

the two countries. The first ball bearing factory, initially dedicated to Lazar’'Kaganovic - who was
an influential Party leader and responsible for the creation of the underground transport system
in Moscow - was built, although plagued by a thousand organizational problems, in just three
years and is one of the celebrated operations born from the “heroic” efforts of the first Five-year
Plan. It was presented to the country, and abroad, as an exemplary operation of avant-garde

labour organization and of productive capabilities but also, and above all, for its design.

Designed and built with the help of Italian technicians, among whom the figure of the multi-tal-
ented engineer Gaetano Ciocca? stood out, at the time of its inauguration it was one of the fac-
tories which best represented the modernization ambitions of the Soviet Union, exalted for the

way it balanced its productive, logistic, architectural and construction elements.

The first Gpz was an expression of the full assimilation of the US project requirements in matters

. . . . . . . . 15. Pervyj Gpz. Veduta esterna del complesso. Meta anni trenta.
of industrial construction by Italian engineering called in to supply a turnkey product and train  nepesiit 3. Bug komnnexca cHapysu. Cepeanta 30-x rosios.

Pervyj Gpz. External view of the complex. Mid-1930s.

Soviet technicians and workers. It would not be inappropriate to recognize in it the basis of that
which years later would be applied to FiaT’s Mirafiori plant, the largest and most modern indus-
trial complex built in Italy before the outbreak of the World War. It was equipped with cutting
edge technological machinery to be operated by some 15,000 workers. The building’s indoor
space housed production lines that were “perfectly straight and laid out parallel to one another.”
The factory was a veritable settlement of rational production, a city within a city. To the west,
crowning the complex, was the administration building. Next to the plant were homes for the
specialists and qualified workers, a training facility, a hospital, a kitchen and various other serv-
ice buildings. It was a blueprint which would be used for many other sites conceived in the first

series of Five-year Plans.

16. Zis (Zavod imeni Stalina). Attivita fisiche dei lavoratori, 1933
(da Moskva v fotografija kh 1920-1930-3 gody, Liki Rossii,

models and the spreading of innovative technology and production organization. The vast and, ~San Pietroburgo 2010).
3uc (3aBoa nmeHn CtanunHa). nsKynbTypHasa AeATeNbHOCTb

for the times, ultra-modern VAz plant by Togliatti, which was the beginning of mass motorization  pa6otHukos, 1933 (n3 kuurn Mockea 6 pomozpacpusix 1920-1930-3
2006, JTnkn Poccun, CaHkT-TMetepbypr 2010).

inthe USSR, was, in a period at the beginning of the great revolutions destined to upturn the pro-  Zis (Zavod imeni Stalina). Physical activities of the workers, 1933
(from Moskva v fotografija kh 1920-1930-3 gody, Liki Rossii,

duction stability in western countries as the 1970s dawned, its most ambitious example®. Saint Petersburg 2010).

It was a platform from which many other industrial projects would be launched in the decades

following the war as industrial production advanced.They were inspired by the rationalism of the
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Uno sguardo sulla storia di spazi inesistenti.
Alessandro Papetti e il progetto «<Mosca, fabbriche dell’'utopia»

ALEXANDER EVANGELI

opo la partecipazione alla Biennale diVenezia del 2011 Alessandro Papetti si conferma come uno dei protagonisti della pittura contemporanea ita-
liana. Le sue riflessioni sull'origine della pittura occupano un ruolo eccezionale nella contemporaneita per profondita e intuizioni. Fedele ai valori
originari dell’arte pittorica, Papetti & in continuo dialogo con la tradizione e con I'arte visuale contemporanea. Le radici italiane delle sue opere si avvi-
cinano all’'espressivita delle composizioni diagonali del Tintoretto, alla perspicace sensibilita di Giovanni Boldini e alla laconica retorica esistenziale di Al-
berto Giacometti, pur conservando un percorso individuale e personale di ricerca.
Una diversa geografia priva lo spettatore moscovita della felicita di riconoscere comuni momenti biografici, tuttavia il solido contatto con la realta pre-
sente in questa pittura persuade il pubblico della profonda esperienza personale dell’artista, intento a svelarci importanti informazioni sul mondo.
Nel progetto «Mosca, fabbriche dell’'utopia», presentato al Museo dell’Architettura di Mosca, Alessandro Papetti indaga la questione fondamentale della
rappresentazione dello spazio. L'archeologia industriale € un tema ricorrente nella sua arte, presente sin dagli esordi, che risalgono a piu di venti anni fa.
L'arte, aprendosi a diverse geografie e culture, accumula una serie preziosissima di interpretazioni, diventando cosi testimone del mondo. Limmersio-
ne nella pittura di Papetti presso il Museo dell’Archeologia di Mosca, insieme alle letture europee dei suoi lavori, crea un interessante parallelo tra il sen-
so di vuoto e scomparsa dei suoi quadri e la memoria culturale dello spettatore sovietico. La distinzione che va velocemente scomparendo tra la fruizio-
ne artistica russa ed europea consiste nel modo in cui storicamente & stato percepito lo spazio. Lesplorazione dei paesaggi, per I'Europa, € un’esperien-
za di attraversamento dei confini, mentre per la Russia (al pari, tra I'altro, degli Stati Uniti) coincide con I'esperienza della frontiera, i cui limiti si spostano
man mano che lo spazio sconfinato viene conquistato.
La prospettiva dello spazio sconfinato, di cui & impregnata la cultura russa, puo aiutare a leggere la realta del progetto di Papetti secondo un altro siste-

ma temporale che riorganizza il momento e distrugge il tempo, inteso come attimo, per riaffermarlo come estensione, come storia nel presente.

L'archeologia del sospetto

L'esposizione «Mosca, fabbriche dell’'utopia» presenta I'archeologia di un progetto industriale grandioso, colto da uno sguardo fotografico istantaneo.
Osserviamo spazi impressionanti, sebbene privi di solennita - appaiono abbandonati e sporchi -, ma che hanno indubbiamente contribuito a consoli-
dare il prestigio tecnologico della contemporaneita. Allo stesso tempo, &€ impossibile non cogliere il senso postapocalittico di questa pittura. Qual e la
ragione della strana inquietudine che ci assale alla vista di questi spazi?

| paesaggi industriali di Papetti, privi di presenze umane, creano una strana frattura, ed € proprio in questa frattura che si stabiliscono perfezionando
uno spazio del paradosso, di cui proviamo a toccare i confini.

Questa prima impressione, tuttavia, si arricchisce di chiarimenti essenziali derivanti da un’attenta osservazione.

La base tecnologica dello sguardo si modula su significati storici e culturali e offre il pretesto per parlare degli spazi del sospetto e di quella archeologia
che si crea all'interno della contemporaneita, allo stesso modo in cui percepiamo oggi la Parigi deserta delle foto di Daguerre (ad esempio, lo scatto dal-
I'alto del Boulevard du Temple). | dagherrotipi, al pari dei quadri di Alessandro Papetti, infondono nell'osservatore un senso di catastrofe, impressione
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che nonviene annullata neanche difronte alla consapevolezza che la macchina fotografica, appena inventata, non registra il movimento per via dei lun-
ghi tempi di esposizione e ha reso invisibili persone, tram e carrozze. Il mondo senza tempo, o lo sguardo sul mondo secondo una diversa scansione
temporale, diventa preda dello squardo.

Questo momento, che non é pil fotografico, bensi escatologico o esistenziale, diventa sinonimo di tensione, pressione, accumulo di certe proprieta ed
esclusione di altre, inesistenti per la storia. La storia diventa catastrofe, negazione del soggetto e della sua volonta di vivere, non fosse altro perché du-
ra piu a lungo.

Allo stesso tempo, proprio I'arbitrio soggettivo soggioga il tempo a qualsiasi strumento d’invenzione e ci abitua abbastanza velocemente a vedere il
mondo attraverso la fotografia o il cinema, facendoci dimenticare quello sguardo sulle cose trasmessoci dall'occhio nudo.

L'essenza dell'esperienza postapocalittica risiede nel modo di percepire il tempo al sopraggiungere della fine che perd non & accompagnata dalla venu-
ta del Messia. Questa esperienza del tempo cristallizzato non dipende dall'elaborazione di un orizzonte cristiano né da un immaginario industriale con-
temporaneo (si puo citare Freud quando sostiene che i processi psichici sono privi di una percezione temporale).

E lecito sostenere che questa esperienza fondamentale - la continuazione della storia dopo il suo compimento - costituisce un nodo centrale dell'espo-
sizione di Papetti presso il Museo dell’Architettura di Mosca.

L'artista scompagina il panorama della civilta industriale che porta a compimento la storia e contemporaneamente ne costituisce una sua continuazio-
ne. Davanti ai nostri occhi si realizza la produzione industriale della fine della storia o, per dirla con le parole di Benjamin, la storia nell’epoca della sua ri-
producibilita tecnica.

L'illusione e il suo inconscio

Il progetto di questo artista ci permette di parlare del compimento e della produzione della storia solo nella misura in cui la realta mediale contempo-
ranea non entra in contatto con leimmagini di un quotidiano illusorio, come quelle rappresentate nei quadri di Papetti. La storia, che non & presente nei
media, smette di esistere. Qual € allora la natura della realta che sta dietro gli scenari industriali di Papetti?

I media sono in grado non solo di mostrare e rappresentare la realta, ma anche di nasconderla. Nell'epoca dell'informazione di massa si pud aspirare a
una realta autentica solo in modo latente. Per loro natura, i media, indipendentemente dal potere politico che li governa, celano le proprie basi dietro
al flusso di informazioni. Cio che prima costituiva il nucleo compatto delle cose, si € ora trasformato in una sequenza di segnali. La realta esiste oltre i
confinidella nostra esperienza diretta, nei flussi di caratteri numerici, svelando fondamentaillusorie. Il rumore digitale € oggi alla base del mondo e aspi-
ra a uno status ontologico. Strutture dinamiche dei flussi digitali e sequenze di numeri: ecco cosa si nasconde dietro una qualsiasi informazione mas-
smediale, una trasmissione televisiva o un flusso di dati. E la nuova base della realta, il suo inconscio segreto.

La pittura, in programmatica contrapposizione con I'immagine tecnologica, ci ricorda il carattere illusorio che si cela dietro al flusso digitale, e fa emer-
gere la verita respinta. Lartista, dunque, mostra l'invisibile attraverso un mezzo tradizionale, la pittura, che si oppone ai nuovi media visivi. Ed € proprio
la pittura a costituire lo strumento adeguato per la rappresentazione dell'invisibile meccanismo della contemporaneita.

La potenza industriale sovrumana, gli spazi smisurati delle fabbriche, i reparti interminabili di produzione costituiscono I'altro lato della realta digitale
illusoria. La pittura produce cio che sfugge all'occhio dei media.

Inoltre, sulle tele di Papetti la storia € sottratta sia a una rappresentazione mediale sia agli uomini. Essa € estranea in egual misura all'osservazione tec-

nologica e all'occhio umano. Gli spazi industriali di Papetti si mostrano come sguardo che allontana da sé lI'individuo per restare invisibili.
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Prospettiva e potere

La realta che conosciamo esiste sempre in forma di rappresentazione, come una sorta di realta dei media, ed e celata da questi. Il problema principale
della nostra percezione visiva & il suo essere imbrigliata dai media e, dunque, infusa nella soggettivita. Cio significa che i media si trovano sempre den-
tro di noi, non al di fuori, e determinano il nostro modo di vedere le cose e diignorarne altre, di discutere sulla struttura del mondo e di conoscerlo cosi
come ci &€ mostrato dal mezzo intermediario. Siamo soggetti alla logica del mezzo che spesso coincide con la logica della distribuzione di massa delle
immagini, che cela quasi sempre interessi politici. In altre parole, siamo sempre governati dalla logica del potere.

Le impressionanti costruzioni prospettiche di Papetti ci ricordano che la prospettiva del Rinascimento italiano non ha solo inaugurato un nuovo modo
diintendere lo spazio, ma ha anche manifestato la possibilita di contenere significati politici. Secondo Machiavelli, il sovrano rinascimentale non aveva
bisogno di una genealogia che riportasse la stirpe a origini divine, ma traeva la legittimazione del suo mandato dall’arte. Il potere era presente nei pro-
getti di citta ideali e nei giardini dalle geometrie impeccabili, espressione dell'onnipotenza della ragione e della volonta giusta del sovrano, il migliore
tra gli uomini (a Firenze il palazzo e il giardino costruito per volonta del mercante Luca Pitti € stato pensato come esempio di stato ideale). La prospetti-
va degli spazi simmetrici € stata strutturata da un artista che subentrava al soggetto assoluto. Nei quadri di Papetti I'osservatore che organizza lo spazio
in modo umano e razionale scompare.

Anche il contesto nel quale é& situato il Museo dell’Architettura rimanda alle dinamiche di potere. La pittura realista in Russia € condizionata storica-
mente dai codici del grande stile sovietico e va interpretata come espressione di un immaginario ideologico repressivo; un ordine del potere visivo
che, con il monopolio sulle tirature e sulla distribuzione delle immagini, ha dettato un determinato ordine ottico. Lo spazio riunisce i significati repres-
sivi e li confina.

Nel caso di Papetti, I'accostamento di mass-media, prospettiva e potere non e del tutto infondato. Nei suoi quadri interpretiamo lo spazio ripercorren-
do un trauma storico. Nelle opere dell’artista lo sguardo umano é sostituito da uno sguardo disumanizzato rivolto a luoghi dove regnano una contem-
poraneita e un paesaggio industriale spopolati. Sono gli spazi interminabili dei reparti, dei tubi, delle macchine, delle linee di montaggio. Lo sguardo
dello spettatore percepisce questi spazi tracciando una distanza tra la propria soggettivita e la storia che entra nell'eternita. In questo modo, lo sguardo

dello spettatore si libera dal dominio dei media e la realta ricompare, diventando compatta.

L'esperienza del reale

La pittura di Papetti trasporta sulla tela la nostra concezione del mondo. | quadri stimolano una serie di interpretazioni, ognuna delle quali genera do-
mande, connesse alla posizione delle cose e all'indefinitezza della nostra condizione nel mondo, e al tempo stesso appare evidente come Papetti per-
cepisca lo spazio avendo esperienza della realta.

Il suo desiderio di penetrare nell’interstizio tra il reale e la sua rappresentazione disorienta l'osservatore con il desiderio di interpretare la propria reazio-
ne, compito che si rivela difficile, se non impossibile, e si manifesta con I'afasia, con una sorta di soffocamento linguistico. In questo modo giungiamo a
comprendere l'inconsistenza delle nostre abitudini e dei nostri cliché in rapporto all’arte. La viscosita discorsiva di questa condizione ci riporta alle mac-
chie pittoriche e alle strisce dei suoi quadri, che in fotografia corrispondono, secondo gli standard di nitidezza, a un‘eccessiva esposizione.

Una lunga esposizione suggerisce la volonta di osservare piu a lungo - la perdita di precisione, di nettezza, del significato abituale diventa cosi la mani-
festazione visiva di tale volonta. In questo sforzo pittorico di intendere il quadro come pratica di esperienza corporea, di liberare il quadro dai suoi lega-
mi con il disegno e di slegare I'artista dalle strutture funzionali e cognitive, si puo individuare un’analogia con la pratica pittorica di Bacon.

Si pud inoltre ravvisare I'influenza del mezzo cinematografico con il suo illusionismo dinamico e la particolare interpretazione del tempo.
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Quando la materialita dell'oggetto rappresenta la realta univoca, questa svela il suo rovescio e si manifesta la verita del reale. Il movimento, il tempo e
lo spazio si uniscono in un’unica rappresentazione, che viene mostrata per porre domande. Le questioni riguardo la nostra concezione della realta con-
tengono una minaccia sottesa, poiché il mondo esisteva anche quando era ignorato. Cosi |'artista richiama il Reale della nostra esistenza e il suo rappor-
to con la rappresentazione elaborata dall'individuo.

La pittura di Papetti non tende a nascondere la particolare forza espressiva e il temperamento, creando un effetto ben preciso. | suoi quadri generanoil
desiderio di essere studiati giacché sono testimonianza di un visionario - sebbene formalmente la sua pittura imiti il documento fotografico e lo pren-
da da esempio. Il baluginio che passa tra 'immagine fotografica e la testimonianza visionaria genera una strana sensazione dello sguardo, implicato in
una realta segreta e contemporaneamente sublime. Il sublime non di rado si manifesta in forma negativa e suggerisce una nostalgia per l'eternita per-

duta o per il luogo sublime abbandonato.

Spazio e sublime

E legittimo vedere negli spazi industriali di Papetti la rappresentazione del paesaggio contemporaneo? Il paesaggio & una forma di raffigurazione del-
lo spazio piuttosto fissa e storicamente carica di svariati significati. Dalla fine del Settecento é collegato alla problematica del sublime, che nasce dall'in-
contro tra un osservatore solitario e lo spazio naturale aperto, quando la soggettivita si apre un varco nello spazio infinito. Con la contemporaneita il
paesaggio perde i significati precedentemente acquisiti. Non esiste piu il sublime che ha creato lo spazio a cavallo tra il Settecento e I'Ottocento, perché
non esiste piu la rappresentazione del mondo elaborata dalle vicende storiche e dall'arte del primo Romanticismo.

La macchina del sublime continua a funzionare, ma che tipo di esperienza produce? Perde il legame con I'animo umano e con la ragione, innalzandosi al
di sopra della potenza ineffabile della natura. Anche 'uomo scompare. Al posto della natura troviamo le architetture razionali dei grandi siti industriali.
Il contemporaneo sublime svela cosi il rovescio della medaglia/della realta attraverso un inquietante senso freudiano di unheimlich. Il contemporaneo
sublime & lo sguardo senza soggetto, lo sguardo dello spazio su di noi che si chiede in cosa consista questo spazio. Per Papetti non € neutrale, bensi de-
finisce lo spettatore in base al suo modo di percepirlo.

Per usare le parole di Philippe Lacoue-Labarthe nella sua opera Problématique du sublime, «il ritorno alla verita del sublime testimonia oggi come il te-
ma del sublime sia sempre stato il segno della resistenza dell’arte a cio che pretendeva di normalizzarla e regolarla. Il sublime rappresenta, in un modo
tuttora misterioso, la verita dell’arte e in questa verita perde il suo nome, cosa di cui non bisogna rammaricarsi e sulla quale v'é I'accordo unanime di tut-
ti coloro che riconoscono al sublime un ruolo fondamentale».

La pittura di Alessando Papetti riconosce proprio questa verita e con essa accoglie I'arte come tale.
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B3rnaa Ha NCcTopuio N3 HeCyLeCcTBYIOLWMNX NPOCTPAHCTB.
Aneccangpo lNanettn n ero npoekt «MockBa, ®abpukn YTonun»

ANEKCAHIP EBAHTENN

ocne yyactusa B BeHeunaHckom 6usHHane B 2011 rogy, AneccaHppo NaneTTv yTBepxgaeT CBO NO3MLMI0 B TAHOPaMe COBPEMEHHOW UTaNIbAHCKON
I-I xnsonucu. OH NpuBepPKEH U3HaYaNbHbIM LLEHHOCTAM MacTepCTBa M NpebbiBaeT B HENPEPbIBHOM AManore C >KUBOMWCHON TPaaMLMen U COBPEMEH-
HOW BM3YanbHOCTbIO. ITanbAHCKME KOPHW €ro »KUBOMUCH MPUKACAIOTCA K IKCMPECCM AnaroHanbHbIX KOMNO3Mumin IKono TUHTOPETTO, K NPOHULATeNb-
HOW YyBCTBEHHOCTUN BonanHM, K NaKOHNYHON 3K3UCTEHLMANbHOM puTopuke AnbbepTo [XKakomMeTTu, OCTaBNAA B HENPUKOCHOBEHHOCTU €ro MHANBUAY-
aNbHbIN U Cepbe3HbIN MNOUCK.
NHas reorpadma nuwaet MOCKOBCKOrO 3pUTeNsa pafoCcTy y3HaBaHUA obwmnx brorpadpuyeckmx MOMeHTOB, OfHAKO MIOTHOCTb MPUKOCHOBEHMA K peasib-
HOCTU, KOTOpPasA NPUCYTCTBYET B STON XKMBOMKCK, yoexxaaeT B ry60OKOM JIMYHOM OMbITe XYAOXKHMKA, COOOLLAoLLIEro HaM HeKMeE BaXkHble BELLU O MUpe.
B npoekTte «MockBa, Dabpurkn YTonum», npeacrtaBlieHHOM B MOCKOBCKOM My3ee ApxuTeKkTypbl, AneccaHapo Manettn nccnegyet GyHAaMeHTanbHy0
npobnemaTuKy penpeseHTaLumn NpoCTPaHCTBa. MIHAYCTpranbHasa apxeosiorna - yCTonymBasa TeMa B €ro NCKyCCTBE, KOTOPOW OH 3aHUMaeTca 6onee fBa-
AuaTtuv ner.
NcKyccTBO, OTKPbIBAACH B pa3HbIX reorpaduax 1 KynbTypax, HakananeaeT 6eCLeHHbIN OnbIT MHTepnpeTaLmi U Takum o6pa3om CBUAETENbCTBYET O MU-
pe yepes ceba. [orpyeHue B XnBonucb MNaneTT B MOCKOBCKOM My3ee OJHOBPEMEHHO C OCBOEHNEM EBPONENCKNX NPOUYTEHNI ero paboT co3aaeT to-
60NbITHYIO NapanneNib MeXAy NCYE3HYBLUMM O3HaYaeMbIM €ro KapTUH 1 KyNIbTYPHOW NaMATbIO POCCUNCKOro 3putens. CTpemMutenbHO ncyesatollee ot-
Nnyre PoCCUINCKOM M eBPONENCKON peLienumnmn CORepKUTCA B UICTOPUYECKOM OMbITe NepexnBaHuA NpocTpaHcTe. OcBoeHne naHawadTos EBponbl - 310
OMbIT NepeceyeHns rpaHuL, Toraa Kak B Poccum (Kak, Bnpoyem, n CLUA) - 3To onbIT $pOoHTMPA, KOTOPbIN OTOABUIAETCA NO Mepe 3aBoeBaHUA beckpali-
Hero NpoCTpaHCTBa.
Bo3MoXxHO, uTO NogpasymeBaHme 6ecKkpaHero NPoCTPaHCTBa, B KOTOPOM MNiaBaeT POCCUMINCKan KyNbTypHas peLenuumsa, NOMoraeT yBuaeTb B NpoeKTe
Aneccangpo MNaneTTy eNcTBUTENBHOCTb B MIHOM PeXMe BPeMEHW. ITOT pexnm nepepopmynpyeT MOMEHT U YHUUTOXAET BPEMA Kak MTHOBEHUE 1

yTBEPKOAET BPpEMA KaK NMPOTAXKEHHOCTb, KaK UCTOPUIO B HACTOALLEM.

Apxeonorusa nogospeHuns

B npoekte «MockBa, ®Dabpukm YTonmm», HaM OTKPbIBAETCA apXeonorma rpaHANO3HOro NPON3BOACTBA, KOTOPasA KaXXeTCA CXBaYE€HHON MOMEHTasIbHbIM
doTorpadunyeckmm B3rnagom. Mol Habnogaem BneyaTnaoLwme NPoCTPaHCTBA, XOTA U NIMLLIEHHbIE TOPXKECTBA U, BO3MOXHO, OpOLLEHHbIE 1 3aMyCOpPEH-
Hble, HO, HECOMHEHHO, MPUYACTHbIE K CO3AaHWNI0 TEXHOIOMMYECKO MOLLM COBPEMEHHOCTU. BMecTe ¢ TeM TPyAHO 1N36aBUTCA OT MOCTaNoKaaMNTUYeCKo-
ro NPUBKYCa 3TOM XMBOMUCK. B yem nprumnHa cTpaHHOro 6eCnoKomcTBa, HaCTUraAoLWEro Hac Npy BUAE STUX MPOCTPAHCTB?

BesntoaHble Npon3BoACTBEHHbIE Nel3axkn AneccaHapo ManeTTn co3gatoT B HalLEM NPeACTaBeHUN CTPaHHbIN pPa3pbiB, NOCENATCA TaM U 06yCcTpau-
BAlOT €ro Kak NPOoCTPaHCTBO NapajoKca.

I'Ionpo6yeM HallynaTtb €ro rpaHunubl.
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BHMMaTenbHOe paccMoTpeHre Jo6aBsAeT K NepBOMY BreYaTIeHUIO CYLLECTBEHHbIE YTOYHEHUS.

TexHOreHHOe OCHOBaHMe B3risaAa MOAYNNPYETCA UCTOPUYECKMMUN 1 KYNbTYPHBIMM CMbIC/TAMM 11 IaeT NOBOJ rOBOPUTb O NMPOCTPaHCTBAX MOAO3PEHNA
1 O TO apXeosiormm, KOTopasa CO3[aeTCA U3HYTPY COBPEMEHHOCTM MOAOOHO TOMY, Kak Mbl BOCNPUHMMAeM cerofHs 6e3noaHbIn Maprx Ha cHUMKax [da-
reppa (Hanpumep, CHATLIN CBEPXY MYCTbIHHBIV NAPVXCKMIA BynbBap Ao Tamnib). 3Ty fareppoTurbl, Kak 1 Knsonuncb Aneccangpo ManeTttu, nponsso-
[AT BrieyatnieHve KaTacTpodbl. ITO BNeyaTeHMe He CNOCOOHO HEMTPanM30BaTb JaXe MOHUMaHWe TOro, YTo 13-3a OMToW BblAep»KKN HOBOM306peTeH-
Haa doTorpadua BoluMTana ABMKEHUE U3 U3006PaKeHMA U fenana HeBUAMMbIMU JIIOAEN, TPAMBaW, KOHHble NOBO3KW. [lobblueli B3rnaga CTaHOBUTCA MUP
6e3 BpeMeHu, Unn B3rNAg Ha MUP B APYTOM PEXMME BPEMEHM.

70T - yXKe He poTorpadunueckmin, a CKopee 3CXaToNornyecknin Uam SKk3MCTeHLMANbHbIN - MOMEHT OKa3blBAETCS KAUeCTBOM HaNps»KeHWs, AaBNEHUS, Ha-
KOMMEHUs OAHWX CBONCTB - U BbIUMTAHWA JPYTVX, HECYLLECTBEHHbIX ANst UCTOpUN. IcTopus CTAaHOBUTCA KaTacTpodon, oTprLaHmeM CybbekTa 1 ero Bo-
1IN K >KN3HM XOTA Obl MOTOMY, UTO AONbLUE AJINTCA.

B 10 »Ke Bpems UMeHHO CyObeKTUBHbIN NPOMU3BO NOAYMHAET BPeMs B N060M 1306pasnTesibHOM Meanyme, v LOBOJIbHO ObICTPO NPUyYaeT Hac BUAETb
MUP Yepes nocpesHnYecTBo poTorpadum Unm KMHo, 3acTasssas 3abbiBaTb TOT B354 Ha BELLM, KOTOPbIN JaeT HEBOOPYKEHHbI rnas.

CyTb NOCTaMNoOKanMnTMYeCcKoro nepexxmBaHvaA 3aKnioyeHa B cneymbnyeckom onbiTe BpeMEHM, KOra KOHEL, YXKe HAaCcTyMNn, HO MeCccua eLle He NpuLLen.
370 nepeXxnBaHne OCTAHOBIEHHOrO BPEMEHU He 3aBUCUT OT TOr0, HAaMOJIHEHO SV 3TO MIHOBEHME BOOOPaXKaeMbIM PaHHEXPUCTUAHCKOI 3MOXW UK CO-
BPEMEHHbIMU UHAYCTPUANbHbIMU 06pa3amu. (MoXXHO BCMOMHUTL 3ameyaHrie Opeinfa 0 TOM, UTO NCUXMUYECKUE NPOLLeCcChl INLIEHbl BPEMEHHOTO U3Me-
peHus.) Bo3amMoXHO, 3To dyHAaMeHTaNIbHOE NepexrBaHue - NPOAOIIKEHVE UCTOPUN NOCe e€ 3aBepLUeHNs - COCTABNAET FMaBHbIV MHTepec AneccaHa-
po ManeTTy B ero npoekTe, NpeacTaBneHHOM B MOCKOBCKOM My3ee apXUTEKTYpbl.

XyLOXHVK pa3BopayrBaeT NaHOPaMy MHAYCTPUANbHON LMBUAN3ALIMM, KOTOPas 3aBepLUAeT NCTOPUIO M OQHOBPEMEHHO ABNSAETCA €€ NPOLOIHKEHNEM.
Mepen Hamy MHAYCTPUaNbHOE BOCMPOV3BOACTBO KOHLA NCTopuK, Unn, nepedpasnpys beHbaMNHA, NCTOpKA B 3MOXY ee TEXHNYECKON BOCNPOU3BOAN-

MOCTW.

Mpuspak n ero 6eccosHaTenbHoe

OTOT NPOEKT NO3BONAET rOBOPUTb O 3aBEPLLEHNN 1 BOCMPOU3BOACTBE MCTOPUM NMLLb B TOM CMbIC/IE, YTO COBPEMEHHAA MefMa-peanbHOCTb HE UMeeT
Hnyero obuero c obpazamm Npu3payvHoOro 6bITUA Ha KapTuHax AneccaHgpo ManetTn. ctopus, KoTopas He CyLlecTByeT B Meana, nepectaeT CyLwecTBo-
BaTb. HO KakoBa Npunpoaa peanbHOCTY, YTO BCTAET 3a MHAYCTPUANbHbIMK NPOCTPaHcTBaMu AneccaHapo MNanettun?

Mepua obnagaeT cnoCOOHOCTbIO HE TONbKO MOKa3blBaTb M Penpe3eHTUPOBaTb AENCTBUTENIbHOCTb, HO U CKPbIBATb ee. M B 3Moxy MacCoBbIx Meana npe-
TEHAO0BATb HA UCTUHY PeasibHOCTM MOXKET NTLLb CKpbIToe. o cBoel npupoae nobblie Meana He3aBNCKMMO OT CTOALLEN 38 HUMW MOANTUKN NPAYYT COOCT-
BEHHOE OCHOBaHMe 3a NoToKamu Hbopmaumun. To, UTo Npexae COCTaBAANO NIOTHYIO CyTb BELLEN, CEroAHA CTano NoCNef0oBaTeNbHOCTbIO CUIHANOB. 3a
npeaenamm Hallero HeNOCPEeACTBEHHOIO OMbITa PeasibHOCTb CYLLECTBYET B MOTOKaX LMPPOBbIX 06pa3oB, CKPbIBaOLWMX COOCTBEHHOE NPU3pPayYHOe OC-
HoBaHwue. LlndpoBoi wym ceroaHsa CTaHOBUTCA OCHOBAHMEM MUPA U NPEeTEHAYET Ha OHTONOrNYeCKMi CTaTyC. InHaMUyHble CTPYKTYpPbl LUPPOBbIX NO-
TOKOB 1 MepLaHue Udp - BOT YTO CKPbITO 3a II0ObIM MacC-MeanIMHbIM COOOLEeHNEM, TENEBU3NOHHOWN TPaHCALMEN M MOTOKAaMN HOBOCTEN. 9TO HOBas
onopa AenCcTBUTENIbHOCTY 1 ee TallHoe 6eCcco3HaTeNIbHOe.

KrnBonucb, NPOrpamMmmHO NPOTMBOCTOALLAA TEXHOMEHHOWN BM3YaslbHOCTM, HAMOMMWHAET O MPU3PAYHON N3HAHKE PeanbHOCTU, CKPbITON 3a LMdPOBbIMA
NOTOKamu 1 06paszamu, NPUOTKPbIBAET BbITECHEHHYIO UCTUHY. XyAO>KHMK NOKa3blBaeT HEBMAMMOE B TPAANLMOHHOM MeanyMe X1BOMUCK, MPOTUBOCTOA-

wem Bn3yalibHOCT Meana. VIMEHHO »XMBOMUCb OKa3blBaeTCA afeKkBaTHa HEBNAVIMOW MEXaHMKeE COBpPEMEHHOCTN. CBer‘-Ie}'IOBe‘-IeCKaFI nHOyCcTpranbHanA
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MOLWb, KONNOCCaJibHbl€ MPOCTPAHCTBA 3aBOAOB, 6eCKOHEeYHOCTb LexoB o6pa3y}0T 06paTHyI0 CTOPOHY np|/|3pal-|H0|7| Ll,I/I(I)pOBOI7I PeanbHOCTN. U xmnBonmcb
BOCMPOM3BOANT TO, UTO YCKOJIb3a€T OT B3rnAAa meua.

Kpome TOro, Ha XOJICTaX AneccaH,qpo MNaneTtTtn NCTOPUA MOKMHYTA HE TOJIbKO MeananbHomn pel'lpe3eHTaLl,I/leIh, Ho v ntogbmun. OHa B paBHOIh Mepe OTUYX-
OeHa n oT TexXHOreHHoro Ha6J'IIO,EI,eHI/IFI 1 OT Yenoseka. Hesngumble ans MVpPa nHAyCTpKanbHble MPOCTPAHCTBA ManeTttn BOCNpPOn3BOOAT cebs Kak B3rnAag,

owymaaloumﬁ OT cebs1 uenoBekKa, YToObI npoaoXKatb OCTaBaTbCA HEBUAVUMbIMW.

nepCHEKTI/IBa n BNacTb

N3BecTHas Ham peanbHOCTb BCEraa CyLLeCcTBYET B penpe3eHTalmsaX - KaK HEKas peasibHOCTb Meaua - U CKpbiTa 3a HUMK. QyHAameHTanbHas npobnema
HaLlero 3peHuA 3aKJIYaeTCA B TOM, YUTO OHO OKa3blBaeTCA 3aXBauyeHO Mefna, U MOITOMY NMOrpy»KaeT peasbHOCTb penpe3eHTaunii B rnybrHy CO6CTBEH-
HOM cy6beKTUBHOCTM. TO eCTb Meguna Bcerga HaxoaaTca He BHe, a BHYTpu Hac. OHKM onpeaenaAtoT Haw cnocob BUaeTb onpeaeneHHble BeLwmy 1 He 3ame-
yaTb Apyrue, paccyxaatb 06 yCTpoNCTBe M1pPaA 1 3HaTb €ro TakMM, KaKMM ero nokasbiBaloT HaMm Meauna. OHM NOZUMHAIOT HAaC CBOe COOCTBEHHOM NOrun-
Ke 1 06bIYHO 3TO NOrMKa MacCoBOW ANCTPUOYLMM 06pa3oB, CKpbiBaloLasa onpefeneHHble, Yalle BCEro NOANTUYECKMe nHTepecol. IHaue roBops, 310
BCeraa lormka BnacTu.

BneuaTtnatowme nepcnekTUBHbIe NOCTPoeHUA AneccaHapo MNaneTTn HanoOMMHAIOT O TOM, YTO NEPCNEKTMBA UTANIbAHCKOrO KBAaTPOUYEHTO OTKpPbISla He
TOJIbKO NPOCTPAHCTBO, HO 1 BO3MOXHOCTb HECTM B cebe nonutrnyeckme cmblicsibl. CornacHo MakKraBenu, peHeCCaHCHbIN NPAaBUTENb YKe He HY»KAancs
B POAOC/IOBHOM, nayLLen ot 60XXeCTBEHHOro NpeakKa, a Yepnan OCHOBaHUA CBOMX MOSIHOMOYMIA C MOMOLLbIO MCKYCCTB. BnacTb nprcyTcTBOBana B npo-
eKTax naeanbHbIX FOPOAOB 1 Cafl0B, BNNCAaHHbIX B 6€3YKOPU3HEHHYIO FEOMETPUIO 1 YTBEPKAABLUMX BCECMNNE pa3yMa 1 CpaBeIMBYIO BOJIO NpaBuTe-
nA, Nyywero 13 YenoBevyeckoro poga. (Bo ®nopeHuyunm nanayyo 1 okpyKatoLime ero cagbl 3agymbiBanncb Kynuom Jlykon Muttn Kak Tepputopusa nae-
anbHOro rocypapcTea.) JInHenHaa nepcnekTuea ANCLMMANHUPOBAHHbBIX CUMMETPUYHBIX MPOCTPAHCTB Oblna CTPYKTYpPUpPOBaHa NO3NLNEN XYAOXKHINKA,
CMeHMBLUEro abcontoTHOro cyobekTa. B kapTuHax MNaneTTr HabntogaTenb, CTPYKTYPUPYIOLWMIA NPOCTPAHCTBO KaK YerloBEeYECKOE 1 PaLMOHaIbHO YCTPOEH-
Hoe, ncyesaer.

KoHTeKCT MOCKOBCKOro My3es apxXUTeKTypbl TakXKe CBA3bIBAaET NPOCTPAHCTBA 1 BNacTb. Peannctnyeckas XMBonncb B Poccmm nctopmnyeckn KOHAMLmMo-
HUPOBaHa KoJamun COBETCKOro 60bLIOro CTUMA 1 NMPOYNTLIBAETCA Yepes CUTyaL Mo PenpeccnBHOrO NAE0N0rMYeCKOro BUAEHNA, Kak PeXXM BU3Yyaib-
HOW BNIACTU, KOTOPas Yepe3 MOHOMOJMIO Ha TUPAXNPOBAHKE N AUCTPUOYLMI0 06pa3oB ANKTOBAsA ONpeesieHHbIN ONTUYECKMi pexxum. NpocTpaHcTBO
CTATBANO PenpeccuBHbIe CMbICTbl BMECTE 11 00pamnsasio ux.

Bo3Mo»KHO, 3TO cONMKeHMe Macc-meana, NepCcneKkTUBbI U BIACTX He BNoJiHe 6ecnouBeHHO. Ha KapTuHax MNaneTTn Mbl Tak»Ke NpoYnTbiBaEM NPOCTPaAH-
CTBO Uepes cfief UICTOPUYECKOW TPaBMbl.-

Y AneccaHppo NaneTTn MecTo YenoBeYveCcKoro B3rfiafa 3aHMMaeT AeryMaH3MPOBaHHbIV B3MAL OTUYXAEHHbIX OT YefloBeKa MPOCTPaHCTB, MOPOXaato-
LLINX COBPEMEHHOCTb M €€ UHAYCTPUANbHYIO OCHOBY. 3TO 6€CKOHEYHbIe NPOCTPAHCTBA LIEXOB, TPYO, MaLLWH, KOHBENEPOB, FAE HET HN OAHOrO YesloBeKa.
B3rnsp 3puTena oco3HaeT 3TU NPOCTPAHCTBA KaK ANCTaHLMNIO MeXAY COOCTBEHHOMN CyObeKTUBHOCTBIO 1 yXoasLLe B 6ECKOHEUYHOCTb UCTopuelt. B aToT

MOMEHT B3rnAapg 3putena OCBO60)K,D,aeTCFI OT BNaCTn meana, peaibHOCTb BO3BpPalllaeTcA, CTaHOBUTCA MIOTHOMW.
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OnbIT peanbHOro

MKumeonucb Aneccangpo NanneTr nogselLBaeT Hale NpeacTaBieHre o mupe. Ero XoncTbl NpoBOUMPYIOT CNEKTP MHTEPNpeTaunin, Kaxaana N3 KoTopbixX
B CBOEM MOCNe0BaTENbHOM Pa3BUTUN NPUBOANUT HAC K BONPOCY O NOJIOXKEHNA BeLLEN 1 O HeoNpeaeneHHOCTM Hallen CUTyaumm B M1pe.

B 10 e Bpems, oueBnAHO, uTo NManeTTn BOCMPUHUMAET NPOCTPAHCTBO Yepe3 GyHAaMeHTaNbHbIN ONbIT NepeXnBaHNA peanbHOCTH.

Ero »kenaHune NpOHUKHYTb B 3a30p MeXAY PeasibHOCTbIO 1 ee pernpe3eHTaumen 03a4aunBaeT 3puTena XenaHnem MHTEPNPEeTUPOBaTb COOCTBEHHOE Bre-
YyaTneHne OgHOBPEMEHHO C TPYAHOCTbIO U faXKe HEBO3MOXHOCTbIO MHTEPNpeTaunn, YTo NpoAaBnaeTca B pr3nyeckom HexBaTKe A3blka, HaNnoMMHaloLWwen
peyeBoOe yayLbe. B 3TOT MOMEHT Mbl MOHVMAeM HECOCTOATENBHOCTb HaLLMX NPMBbIYEK M HALLMX PeLenTUBHbIX LWAGIOHOB MO OTHOLIEHMIO K UCKYCCTBY.
AnCKypCcrBHaA CMa3aHHOCTb 3TOMO COCTOAHMA HANOMUHAET KMUBOMUCHbIE MATHA W MNOMOChI Ha €ro KapTuHax, uTo B ¢oTorpadmm COOTBETCTBYET UyTb
6onbLen, yem TpebyeT pe3KoCTb, IKCMO3NLUN. [Jonras 3KCNO3MLMN COOTHOCUTCA C KeNTaHMeM PacCMOTPETb AONbLUE - 1 BU3YanbHONM MaHudecTaymen
3TOro »KenaHna okasblBaeTCA NOTepPA ACHOCTU, YETKOCTU, MPUBBIYHOTO CMbIC/IA. B 3TOM XUBOMNCHOM YCUNMK NPeACcTaBUTb KapTUHY Kak NPaKTUKY Te-
NECHOTrO OMbITa, 0CBOOOANTb KAPTUHY OT €€ CBA3N C PUCYHKOM, @ XyLO0XHMKA - OT KOTHUTMBHOCTU U GYHKLMOHANbHBIX CTPYKTYP, MOXXHO YBUAETb aHa-
JIOMMI0 C XKMBOMUCHOW NpaKkTUKon baKkoHa.

C He MeHbLINM OCHOBAHNEM TYT MOXHO YCMOTPETb BAUAHNE KNHEMATOTPadrnyeCcKom BMU3yanbHOCTM C ee MOABUKHbBIM, TEKYUYMM UIITIO3UOHM3MOM U Cre-
undryecKon NHTepnpeTaLmnen BpemMmeHu.

Korga matepmanbHOCTb NpeameTa BbICTYMaeT B KaUeCTBE HECOMHEHHOW peasibHOCTU, TO CaMa peanibHOCTb MPUOTKPbIBAET CBOIO M3HAHKY. B 3TOT Mo-
MEHT NPOCTyNaeT NCTMHA peanbHOCTK, [IBMXKeHMe, Bpems, NPOCTPAHCTBO COEANHAIOTCA B OAHOM NPeACTaBNeHUN 1 CTaBAT ero nog Bonpoc. Bonpoc o
TOM, YeM ABNAETCA Halle NpeacTaBieHne O peasibHOCTU, COAEPXKUT HEOUYEBUAHYIO YTPO3Y, NOCKONbKY MUP CYLLECTBOBAJ1, MOKa Mbl €e UTHOPUPOBASIN.
Tak XygOXXHMK HaNOMMHaeT Ham O PeanbHOM Hallero CywecTBOBaHMA 1 €ro CBA3M C peasibHOCTbIO Hallero npeacTaBneHuns.

Ero »knBonncb He CKPbIBAET CBOKO SKCMPECCUIO 1 CBOV TEMMEPAMEHT, YeM CO3[aeT COBEPLUEHHO onpeaeneHHbin 3¢dekT. KapTuHbl [ManeTTy Bbi3biBaloT
XenaHuve 1n3yyaTb NX Kak CBUAETENbCTBO BM3MOHEPa, XOTA GOpPManbHO ero »KMBonucb MnTUpyeTt potorpadruecknin LOKYMEHT 1 Jake onupaeTca Ha
Hero. MepuaHue mexgy ¢oTorpadpuryeckon Bn3yanbHOCTbIO LOKYMEHTA M BUSUOHEPCKMM CBUAETENbCTBOM POXAAET CTPAHHOE YyBCTBO B3rnA4a, Npu-
YaCTHOr O TaHOWM peanbHOCTY VI O4HOBPEMEHHO BO3BbILLEHHOr0. BO3BbiLEeHHOE NpeACcTaeT HEPEAKO B PEXNME HEraTUBHOMO NPeACTaBeHNS - KaK TOC-

Ka no yTpaquH0|7| 6€CKOHEYHOCTUN NN HOCTaNbIA No NOKNHYTOMY MeCTy BO3BbILLEHHOrO.

MpocTpaHCcTBO 1 BO3BbILWEHHOE

ﬂ,OI‘IyCTI/IMO JIN Ha3blBaTb MHAOYCTPUalbHbIE MPOCTPAHCTBA Aneccaano MNanettn COBpPEMEHHbIM nensaxxem? MNMensax Kak Ncropnyeckn HacblleHHanA
[Pa3HbIMU CMblICJ1aMn 1 BECbMa yCTOIh‘-IVIBaFI d)opma npencraBneHnA NPOCTpaHCTBa C KOHLUa XVIil BeKa CBA3aH C I'IpO6J'I€MaTI/IKOI7I BO3BblLIEHHOro, Bo3Bbl-
LLIeHHOEe poXAanocCb Ha nepeKkpecTnm ognHOKOro Ha6ﬂl0ﬂaTeJ'lﬂ M OTKPbITOro naHnmad)Ta, Korga Cy6'beKTI/IBHOCTb NMpOKaJibiBana Ablpy B 6eCKOHEYHOM
NPOCTPaHCTBE. anI6J'IVI>KaFICb K COBPeMeHHOCTN, nemsax TEPAET NpexHne CMbICbl. bonble He cywiecTByeT BO3BbILLEHHOIO, YTO NPON3BOAMITO NPO-
CTPaHCTBO py6e>Ka XVIII-XIX BEKOB, MOCKOJIbKY He CyLeCTBYEeT KapPTUHbI MUPa, KOTOPaA KOHCTPYMpoBanacb I/ICTOpVI‘-IeCKOM C|/|Tyau,|/|e|7| N NCKYCCTBOM pPaH-
Hero pomMmaHTM3ma.

MawvHa BO3BbILLEHHOIO npoaonXaet pa6OTaTb, HO YTO 3a nepexmnBaHme oOHO I'IpOI/I3BO,D,I/IT? OHo yTpadnBaeT ane/naumm K yejopedyeckomy ayxy m pa-
3yMy, BO3HOCALWLEeMYyCA Ha Hel'lpe,El,CTaBI/IMOIh MOLWbIO Mprpoabl. M3 Hero ncuesaet v cam yenoBek. MecTto Heoco3Hatowen cebs npnponbl 3aHATO pauno-

HaJIbHbIM MOTyleCTBOM NMHAYCTPUAJIbHOIo Npon3BoaCcTBa.
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CoBpeMeHHOe BO3BblLLeHHOe coobLiaeT 06 M3HaHKe peanbHOCTM TPEBOXKHbIM dpeingoBckum yyBcTtBoM unheimlich. CoBpemeHHOe BO3BbILEHHOE - 3TO
B3rnag 6e3 cybbeKTa, B3rnag camoro NpocTpaHCTBa Ha Hac, 3aAaloLL il BONPOC B TOM, YeM ABAAETCA 3TO MPOCTPaHCTBO. [IpocTpaHcTBo ManeTT He Hel-
TpanbHO, OHO BCErAa onpeaensaeT 3puTens Yepes ero NpeAcTaBieHrie 0 NPOCTPAHCTBE.

Philippe Lacoue-Labarthe B «Problématique du sublime» nucan, 4to «Bo3BpaLLEHME NCTUHBI BO3BbILLEHHOTO CBUAETENbCTBYET CErOAHA O TOM, UTO Te-
Ma BO3BbILLEHHOTrO Bcerpa 6bi1a 3Hakom CONPOTUBIIEHNA CKYCCTBA BCEMY, UTO NMPETEHA0BAN0 Ha ero HOPMKPOBAHUE U perynauumto. BossbiweHHoe AB-
NAETCA, B O CMX NOP 3arafjlo4HOM CMbICIIE, UCTUHOW UCKYCCTBa. [pryem OHO TepAET B 3TON UCTUHE CBOE UMSA - O YeM BPAA NN HYXKHO COXareTb 1 B Uem
COrnacHbl BCe Te, KTO BUAWT B BO3BbILEHHOM KPYMHbIV UICTOPUYECKUIA MOTUBY.

Kueonucb AneccaHapo lNaneTT NpU3HaeT MMEHHO 3TY UCTUHY 1 TEM CaMbIM NPUBETCTBYET MCKYCCTBO KaK TaKOBOE.
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A Look at the History of Inexistent Places.
Alessandro Papetti and the“Moscow, Factories of Utopia” Project

ALEXANDER EVANGELI

fter having participated in the 2011 Venice Biennial, Alessandro Papetti’s standing as one of the major artists of contemporary Italian painting was
Aconfirmed. His reflections on the origins of painting play a very important role in our contemporary times for their depth and intuition. Papetti, who
is faithful to the original values of the art of painting, has an ongoing dialogue with tradition and contemporary visual arts. The Italian roots of his work
connect with the expressivity of the diagonal works of Tintoretto, the penetrating sensitivity of Giovanni Boldini and the laconic existential rhetoric of
Alberto Giacometti, all the while with an individual and personal explorative style.
A different type of geography deprives the Muscovite onlooker from the happiness of recognizing moments deriving from a common past, yet the sol-
id contact with the reality that is present in this painting style convinces the public of the profound personal experience of the artist as he reveals im-
portant information about the world.
In the“Moscow, Factories of Utopia” project, exhibited in the Museum of Architecture of Moscow, Alessandro Papetti looks at the fundamental question
of the representation of space. Industrial archaeology has been a recurrent theme in his work from when he first began painting some twenty years ago.
His work encompasses various parts of the world and many cultures, offering us a series of invaluable interpretations which bear witness to the world.
Immersion into the painting of Papetti at the Archaeological Museum of Moscow, together with the European interpretation of his works, creates a fas-
cinating parallel between the sense of emptiness exuded by his paintings and the cultural memory of the Soviet audience. The rapidly disappearing dis-
tinction between the Russian and European use of art consists in how space was historically perceived. For Europe, the exploration of landscapes is an
experience of crossing borders, while in Russia (just like,among others, the United States) it coincides with the experience of frontiers, which were pushed
forwards as new territory was explored and conquered.
The perspective of boundless space, in which Russian culture is so steeped, can increase our understanding of the reality of the Papetti project through
another temporal system which reorganizes the actual moment and destroys time, intended here as a fleeting moment, to establish it as an extension,

as history in the present.

The Archaeology of Suspicion

The “Moscow, Factories of Utopia” exhibition presents us with the archaeology of a grandiose industrial project seen as though it were a snapshot. We
see vast spaces which are, nonetheless, devoid of solemnity - they are abandoned and dirty - but which doubtlessly contributed to the consolidation of
the technological prestige of the times. At the same time, it isimpossible not to be overwhelmed by the post-apocalyptic feeling these paintings exude.
What is behind the odd restlessness which overtakes us when we see these spaces?

The industrial landscapes of Papetti, devoid of human presence, create a strange fracture, and it is in this very fracture that the paradox of this space es-
tablishes itself, a space whose boundaries we seek to touch.

This first impression, however, becomes enriched with essential explanations that result from a closer, more attentive, look.

The technological basis of the image is modulated by historical and cultural meaning and gives us an excuse to talk about the spaces of suspicion and
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about the archaeology that forms itself around contemporaneity, much in the same way as we today perceive the deserted Paris of Daguerre (for exam-
ple, the picture he took of Boulevard du Temple from above). The daguerreotypes, much like the paintings of Alessandro Papetti, imbue the observer
with a sense of impending catastrophe, an impression which is not diminished by our knowledge of the fact that the camera, which had just been in-
vented, could not capture movement because of the length of exposure it required, and thus rendered the people, trams and carriages on the street in-
visible. A world without time or a look at the world according to a different temporal sense is what our eyes see.

This moment, which is no longer photographic but eschatological or essential, becomes synonymous with tension, pressure, an accumulation of cer-
tain properties and the exclusion of others which, for history, do not exist. History becomes catastrophic, a negation of the subject and its will to live, if
only because it lasts longer.

At the same time, subjective arbitrariness itself enslaves time to instruments of invention and we quickly get accustomed to seeing the world through
photography or cinema, making us forget the meaning of the things the naked eye sees.

The essence of the post-apocalyptic experience lies in how time, when the end is upon us, is perceived, an end which is not accompanied by the com-
ing of the Messiah. This experience of crystallized time does not depend on the elaboration of a Christian horizon, nor on an imaginary contemporary
industrial one (one could quote Freud’s view that mental processes are devoid of a perception of time).

It could be argued that this fundamental experience - the continuation of a story after its ending - is the crux of the Papetti exhibition at the Museum of
Architecture in Moscow.

The artist rearranges the panorama of the industrial society which leads to the completion of this story while at the same time providing for some sort
of continuation. Our eyes see the industrial production of the end of the story or, to put it in the words of Benjamin, the story of the era of its technical
reproducibility.

The lllusion and Its Unconscious

This artist’s project allows us to talk of the completion and the production of history only insofar as contemporary media reality comes into contact with
the images of anillusory reality, like that represented by the paintings of Papetti. History, which is absent from the media, ceases to exist. What then is
the nature of the reality behind the industrial scenes painted by Papetti?

The media is not just able to demonstrate and represent reality, but it can also hide it. In this era of mass information one hopes for an authentic reality
only in the most latent of manners. For their very nature, the media, regardless of the political power that governs them, conceal their bases behind a
flow of information. That which at first made up the compact nucleus of things, is now being transformed into a sequence of signals. Reality exists be-
yond the borders of our direct experience, within the flow of numbers, revealing illusory bases. Digital reality is what is at the roots of our world today,
and it aspires to an ontological status. Dynamic structures of digital flow and sequences of numbers: that is what is hidden behind any piece of mass
media information, any television programme or data flow. It is the basis of a new reality, its unconscious secret.

Painting, in direct contrast to the technological image, reminds us of the illusory nature hidden behind the digital stream, and allows rejected truth to
emerge. The artist, therefore, shows the invisible through a traditional medium, painting, which is opposed to the new visual media. And it is painting
which constitutes a legal tool for the representation of the unseen mechanism of contemporaneity.

Superhuman industrial power, the vast spaces of the factories and the endless production areas are the other side of illusory digital reality. Painting
shows that which the eye of the media cannot see.

Not only, but on the canvases of Papetti history is denied both from the media representation and from man himself. It is estranged in equal measures

98



from technological observation and the human eye. The industrial spaces of Papetti prove themselves to be an image that distances the individual from

himself in order to remain invisible.

Perspective and Power

The reality we know always exists in the form of representation, like a reality crafted by the media, and it is hidden by it. The main problem facing our vi-
sual perception is the fact that it is restrained by the media, and therefore steeped in subjectivity. This means that the media is always inside of us, not
outside of us, and it therefore determines our way of seeing some things and ignoring others, our way of arguing about the structure of our world and
knowing of it only through how it is revealed to us by this intermediary means. We are subject to the logic of the means which often coincides with the
logic of the mass distribution of images, images behind which political interests almost always lie. In other words, we are governed by the logic of pow-
er at all times.

The impressive perspective constructions made by Papetti remind us that the perspective of the Italian Renaissance not only inaugurated a new under-
standing of space, but also increased the likelihood of its harboring political significance. According to Machiavelli, a Renaissance sovereign did not need
his genealogical tree to show he had some sort of divine ancestry, his mandate was legitimized by art. Power was the driving force behind the “ideal
cities”and the impeccable geometric gardens, an expression of the omnipotence of reason and the right of the sovereign, the greatest among men (in
Florence, the palace and gardens built at the behest of Luca Pitti were conceived as an example of the ideal state). The perspective of symmetric spaces
was structured by an artist to take the place of the absolute subject. In Papetti’s paintings the viewer that organizes space in a humane and rational man-
ner disappears.

Even the context in which the Museum of Architecture is situated is a reminder of the dynamics of power. Realist painting in Russia was historically con-
ditioned by the canons of the great Soviet style and should be interpreted as an expression of a repressive ideological image; a type of visual power which,
with the monopoly over printing and distribution of images, dictated a certain visual order. Space unites the repressive meanings and it confines them.
In the case of Papetti, the combination of mass media, perspective and power is not altogether unfounded. In his paintings, we interpret space by revis-
iting an historical trauma. In the artist’s works, the human side is replaced by a dehumanized look at places where a contemporaneity and an un-peo-
pled industrial landscape reigns. They are the endless spaces of work areas, tubes, machinery and production lines. The gaze of the viewer perceives a
distance between these spaces by tracing his own subjectivity and the history that leads to eternity. In this way the spectator’s gaze is freed from the

domination of the media and reality reappears, becoming compact.

The Experience of Reality

Papetti’s paintings project our concept of the world onto canvas. The works of art stimulate a series of interpretations, each of which brings up ques-
tions, connected to the meaning of things and the indefiniteness of our condition in the world, and at the same time the manner in which Papetti per-
ceives space through his experience of reality also becomes clearly evident.

His desire to penetrate into the gap between reality and its representation disorients the viewer with the desire to interpret his own reaction, a task that
proves difficult, if not impossible, and is manifested by aphasia, with a sort of linguistic suffocation. This is how the inconsistency of our habits and our
clichés when it comes to art are also revealed to us. The discursive viscosity of this condition brings us back to the pictorial smudges and lines of his paint-
ings, which in photography correspond, according to clearness standards, to over-exposure.
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Lengthy exposure suggests a desire to observe for a longer period of time - the loss of precision, of clarity, of the habitual meaning which thus becomes
a visual manifestation of this desire. In this pictorial effort to understand the painting as a manifestation of corporeal experience, a desire to free the
painting from its links to design and release the artist from functional and cognitive structure, one can perceive a link to the pictorial style of Bacon.
One can also perceive the influence of cinematography, with its dynamic illusionism and particular interpretation of time.

When the materiality of the object represents unequivocal reality, it reveals its other side and manifests the truth of reality. Movement, time and space
come togetherin asingle representation, which is proven to elicit questions. The questions about our conception of reality contain an underlying threat,
since the world existed even when it was ignored. The artist thus recalls the Reality of our existence and his relationship with the representation drawn
out of the individual.

Papetti’s paintings do not attempt to hide the particular expressive force and temperament, they create a very precise effect. His paintings generate a
desire to be studied because they are the testimony of a visionary - even though his paintings imitate photographic documents in their layout and use
them as examples to be drawn from. The glimmering that passes between the photograph and the visionary testimony generates an odd sensation, a
secret reality that is, at the same time, also sublime. Sublimity often manifests itself in a negative way and hints at feelings of nostalgia for a lost eterni-

ty or an abandoned sublime place.

Space and Sublimity

Is it right to see a representation of a modern landscape in the industrial spaces painted by Papetti? A landscape is a way of showing space in a some-
what fixed manner and is historically laden with various meanings. Since the end of the sixteenth century it was linked to the problem of the concept
of the sublime, which comes about from the encounter between a solitary observer and an open natural space, when subjectivity opens a path to infi-
nite space. In our times, landscapes have lost the meaning they once had. The sublime that carved a space out for itself between the sixteenth and the
seventeenth centuries, no longer exists because the representation of a world crafted from historical episodes and the art of early Romanticism no longer
exists.

The sublime continues to function, but what sort of experience does it provide? It has lost its ties to the human spirit and reason, rising above the inef-
fable power of nature. Even man disappears. Where nature once was, we now find the rational architecture of the great industrial sites.

Contemporary sublimity thus shows the other side of the coin, the other side of reality, through an unsettling Freudian sense of unheimlich. Contempo-
rary sublimity is a scene without a subject, of space looking at us and asking what it is made of. It is not neutral for Papetti, on the contrary, it defines the
onlooker on the basis of his own method of perception.

To use the words of Philippe Lacoue-Labarthe from his work Problématique du sublime, “the return to truth of sublimity shows us today how the theme
of sublimity has always been the mark of the resistance of art to that which sought to normalize and regulate it. The sublime represents, in a still entire-
ly mysterious way, the truth of art and in this truth it loses its name, something which we should not complain about and on which there is unanimous
agreement on the part of those who recognize the fundamental role of the sublime.”

The paintings of Alessandro Papetti recognize this truth and with it accept art as such.
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Biografia

Alessandro Papetti € nato a Milano nel 1958. Dal 1980 al 1986 gli anni della ricerca e delle pri-
me mostre personali cui segue la partecipazione, dal 1988, a rassegne in spazi pubblici in Ita-
lia.Trail 1988 e il 1990 la sua pittura si concentra sul tema dei «Ritratti visti dall’alto», ciclo al qua-
le nel 1989 Giovanni Testori dedica un articolo sul «Corriere della Sera». A questa visione gran-
dangolare della realta segue, trail 1990 e il 1992, un ciclo di dipinti intitolato «Reperti» nei qua-
li I'attenzione e focalizzata sul particolare: una sorta di studio analitico della forma, delle tracce
lasciate dal tempo in ateliers e interni di fabbrica. Dal 1992 approfondisce la sua ricerca sui te-
mi dell’archeologia industriale, come testimonia, tra le altre, la mostra ai Musei Civici di Villa
Manzoni di Lecco del '96. Sempre dal 1992 partecipa a rassegne in spazi pubblici e a varie fiere
dell’arte in Europa e negli Stati Uniti. Dal 1995 svolge la sua attivita tra Milano e Parigi. E di quel-
I'anno l'incontro con lo scrittore e biografo James Lord che gli dedica nel 1996 un significativo
testo critico. La pittura di Papettiin quel periodo segue parallelamente i temi degli interni e dei
ritratti, con particolare attenzione allo studio e all'approfondimento del nudo, soggetti scelti
per la rassegna «La forza dellimmagine, la pittura del realismo in Europa», tenutasi al Martin
Gropius Bau di Berlino nel 1996, cosi come per la mostra «Sui Generis» al PAc di Milano, ordina-
ta da Alessandro Riva. Queste ricerche, unite all'esigenza di «uscire», di porsi nei confronti del
«contenitore» con un atteggiamento psicologico differente, hanno portato dal 1998 alla realiz-
zazione dei dipinti del ciclo <Acqua», esposti per la prima volta alla galleria Forni di Milano nel
1999. Corpi sospesi in piscine, immobili oppure, come nella serie «ll bagno di notte», colti nel-
I'attimo prima diimmergersi nel nero di un mare illuminato solamente da una luce livida e lu-
nare. Sono tra le prime immagini di figure rappresentate in un esterno.

Al ciclo «Acqua» e al precedente, dedicato agli ambienti industriali, seguono i «Cantieri navali»:
porti industriali, bacini di carenaggio e giganteschi scafi, corpi di navi espressi nella loro gran-
dezza e nella loro fragilita. Tra le prime mostre incentrate su questo nuovo tema ricordiamo
quella presso la galleria dello Scudo di Verona del 2003.

Tra il 2003 e il 2004 Papetti & invitato a partecipare a numerose rassegne museali, come l'espo-
sizione dedicata a Testori a Palazzo Reale di Milano o la mostra «La ricerca dell'identita» ordina-
ta da Vittorio Sgarbi ed esposta in diversi spazi pubblici in Italia.

Nel 2005 partecipa alla rassegne «Miracolo a Milano» a Palazzo della Ragione e «ll paesaggio
italiano contemporaneo» a Palazzo Ducale a Gubbio. Nello stesso anno la Fondazione Mudima
gli dedica una prima retrospettiva, dal titolo «ll disagio della pittura», nella quale Papetti espo-
ne i lavori degli ultimi vent’anni, in una selezione che parte dalle «testoriane» figure riprese dal-
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I'alto agli ultimi dipinti di quel periodo sul tema della citta. Sei mesi piu tardi, la mostra dal tito-
lo «ll ventre della citta». Veloci «ritratti» di paesaggio urbano, un «passare veloci» attraverso stra-
de e piazze davanti a persone e palazzi dentro ai quali la vita sembra scorrere immobile e dove
le finestre simboleggiano il passaggio tra il dentro e il fuori, tra la vita intima e segreta e quella
condivisa obbligatoriamente nel caos di uno spazio che corre veloce. Scansioni di tempo e di
luoghi rappresentate nella mostra dai due temi contrapposti esterno-interno.

In tutti questi anni 'artista ripercorre periodicamente, rivisitandoli, i suoi cicli pittorici passati.
Linteresse per il tema dell'archeologia industriale lo porta a continue ricerche nel modo e nei
soggetti e alla realizzazione di una serie di dipinti dedicati agli ex stabilimenti della Renault,
esposti nel 2007 nel Musée des Années 30 di Parigi, in una rassegna dal titolo «lle Seguin».
Sempre nel 2007 Sgarbi lo invita a partecipare alla mostra di Palazzo Reale di Milano «Arte ita-
liana. 1968-2007. Pittura». L'artista partecipa anche all'esposizione «La nuova figurazione italia-
na.To be continued...» presso la Fabbrica Borroni di Bollate.

Nel 2009 espone nella collettiva «'anima dell'acqua», presso Ca’d’Oro a Venezia, a cura di An-
gelo Crespi, Elena Fontanella, Cosimo Damiano Fonseca, e nella rassegna «No Landscape - La
sparizione del paesaggio», alla Fondazione Bandera di Busto Arsizio, a cura di Luca Beatrice.

A settembre 2009 Palazzo Reale di Milano ospita la sua personale «ll ciclo del tempo», un‘instal-
lazione di tre dipinti montati su strutture circolari delle dimensioni di 3,30 metri di altezza per
un diametro di 8 metri; all'interno di queste, lo spettatore & invitato a entrare per assistere alla
visione delle tele che affrontano i temi dell'acqua, del bosco e del vento. Lesposizione é curata
da Achille Bonito Oliva.

Nel 2010, I'lstituto Italiano di Cultura di Tokyo ospita la prima personale dell’artista in Giappo-
ne, «Spazi dinamici», mentre la galleria Buschlen Mowatt di Vancouver gli dedica una nuova
personale dal titolo «Indagine sul movimento». Nello stesso anno, Villa Manin di Codroipo rea-
lizza una personale di Papetti, «<Occhi e lune», a cura di Marco Goldin, in concomitanza con la
retrospettiva dedicata a Edvard Munch.

Nel 2011 éinvitato a partecipare al Padiglione Italia della Biennale d’Arte di Venezia, «'arte non
€ cosa nostra», a cura di Vittorio Sgarbi, e al Padiglione della Repubblica di Cuba, «Cuba Mon
Amour». Nel settembre 2011 installa due dei tre cerchi de «ll ciclo del tempo» presso gli spazi
dell’Auditorium di Roma.

Negli ultimi quindici anni Papetti ha esposto i suoi lavori in importanti fiere internazionali del-
I'arte e ha collaborato con numerose gallerie straniere.



buorpad¢una

Aneccangpo MNanettn poannca 8 Munaxe B 1958 rogy. C 1980 roaa no 1986 rog npoBOANUT MC-
CnefoBaHUA 1 NepBble NepCoHanbHble BbICTaBKY, 3a KOTOpbiMM Aanee, ¢ 1988 roga, yuactsyet
B BbICTaBKaXx B 00LLeCTBeHHbIX MecTax B Vtanun. Mexay 1988 1 1990 rogamu ero KapTuHbI KOH-
LleHTpUpYtoTCA Ha Teme «[TopTpeTbl - BUA CBepXy», UMK, KoTopomy B 1989 rogy [>kosaHHu Te-
CTOpV NOCBALLAET CTaTbio B rasete «Koppbepe Aena cepa». 3a 3TUM LUMPOKOYrofibHOM npea-
CTaBJieHUn peanbHocTu cepyeT, mexay 1990 n 1992 rogamu, UMK KapTUH NOJ Ha3BaHWeM
«HaxofKkn», B KOTOPOM BHVMMaHMeE 3a0CTPAETCA Ha KOHKPETHbIX AeTanAxX: aHannTnyeckoe nc-
cnefoBaHue GopMbl, Ce[0B, OCTaBIEHHbIX BPEMEHEM B Macmepckol 1 B MOMELLEHUAX 3aBO-
Aa. C 1992 ropa yrnybnaeT cBou UcciejoBaHMA NO BOMNPOCaM NPOMbILLIIEHHON apXeonorny,
KaK CBUAETENbCTBYET, CPeAn Npouymx, BbicTaBka B Ffopoackom Mysee Busiibl MaH30HM B ropo-
fe Nekko B 1996 rogy. C 1992 ropa yyacTByeT B BbICTaBKax B OOLLECTBEHHbIX MeCTax 1 pasnny-
HbIX BblCTaBKax-ApMapKax nckyccrsa B Eepone n CoeanHénHbix LLtatax Amepukun. C 1995 ro-
[a OCYLLeCTBNAET CBOIO fiIeATeNIbHOCTb Mexay MunaHom v Mapukem. UImeHHO B 3TOM rogly npo-
n3oLuna BCcTpeya ¢ nucatenem n bruorpadpom Jxxkerimcom Jlopom, KoTopbliii B 1996 rogy nocssa-
WaeT eMy 3HauuUTeNbHYK KPUTUYeCKylo cTaTtbito. MKmonucb llaneTty B 3TOT nepuopg
napannienbHo cieflyeT TeMaM MHTEPbEPOB 1 MOPTPETOB, C yAeneHnem ocoboro BHUMaHWA Ha
n3yyeHvie 1 yrnybneHne TeMbl 0OGHAXXEHHbIX Tel, TeM, BbiOpaHHbIX AN BbICTaBKY «Cuna 1306-
pakeHusA, >KMBoNuncb peannsmMa B EBpone», nposeaéxHHom B my3ee «Martin Gropius Bau» B bep-
nvHe B 1996 rofy, TakxKe Kak AnA BbicTaBkM «Sui Generis» B [aBuiiboHe COBPEMEHHOr 0 NCKYC-
cTBa (PAC) B MUnaHE, no 3aka3y AneccaHapo PrBa. 311 nccnepoBanus, 06beAiHEHHbIE C NOTPed-
HOCTbIO «BbIATUY, BICTYMUTb B OTHOLUEHWNN «KOPMYyCca» C UHbIM NCUXONOrMYECKUM NoBeAeH!-
em, npueenu ero B 1998 roay K peanusauumn KapTuH Lmkna «Boga», npecraBneHHbIX BNepsble
B ranepee «Forni» B MunaHe B 1999 rogy. Tena, noaseLueHHble B 6acceiiHaX, HENOABMKHbIE UK,
Kak B cepun «<HouHOe KynaHue», yBueHHble 3a OAHY CEKYHAY A0 NOrpy>KeHUA B YePHOTY MO-
P, OCBELLEHHOIO TONBbKO CBMHLIOBbLIM SIyHHbIM CBeTOM. OHM HaXo[ATCcA cpean nepsbix Guryp,
npeacTaBneHHbIX CHAPYXMK.

3a umknom «Boga» n 3a npeablayLwmm, NOCBALEHHOM NPOMbILLIEHHbIM MPOCTPAHCTBaM, Crie-
aytoT «Cynoepdu»: MPOMbILLIIEHHbIE MOPTbI, AOKM CYAOPEMOHTHbIX NNaTGOPM U rMraHTCKre
KapKacbl, Kopryca Cy[i0B, Bblpa)KeHHble B UX MacluTabHOCTN 1 nx yassumocTy. Cpean nepBbix
BbICTABOK, HAXOAALLUMXCA B LLIEHTPEe 3TOM HOBOW TEMbI, HAMOMMHAEM O BbICTaBKe B ranepee «Scu-
do» B BepoHe B 2003 ropgy.

Mexxay 2003 1 2004 rogom ManeTTy 6bin NPUrNaLéH AN y4yacTua B MHOTOUMNCIIEHHbIX My3eli-
HbIX BbICTaBKaX, TaKMX Kak B 3KCMO3umumm, noceAwéHHon Tectopm B MNanayuo Peane 8 MunaHe
W B BbICTaBKe «[MOMCKN IMYHOCTU», OpraHr30oBaHHON Buttopuro Crapbu n npeactasneHa B
Pa3nnYHbIX 06LLEeCTBEHHbIX MecTax B Mtanuu.

B 2005 roay yyactsyeT B BbicTaBKax «4ygo B Munane» B lNanauuo genna PagxkoHe n «Cospe-
MEHHBbI UTanbAHCKNIA nelizax» Bo [lBopue [oxel B [y66b0. B Tom xe rogy ®oHpg «Mudima»
MOCBATUN €My NEPBYIO PETPOCMEKTUBHYIO BbICTaBKY, 03arfiaBiieHHyo «[1pobnembl XK1BOMMUCH»,
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B KoTopoli [NaneTTn npefcraBnaeT paboTbl NOCNeAHNX ABYX AECATUNETUIA CBOErO TBOPYECTBa,
BbI6OP, HAUMHAKOLMINCA C KTECTOPUAHCKMX» GUTYpP, MPEACTaBIIEHHbIX CBEPXY U3 MOCIEAHNX
KapTWH 3TOro neprofa Ha Temy ropofa. Llectb mecAueB cnycTa, BbiCTaBKa, 03arnaBneHHas «J1o-
Ho ropoga». bbicTpble «<MOPTPETbI» FOPOACKOro Neli3axa, «obICTPbIN Nepexony» yauL, 1 nioLla-
fevi nepep NoAbMY U 30aHNAMMU, B KOTOPbIX TEUEHWE XKN3HUN KaXKeTCA HEMOABUMHBIM, U T OK-
Ha CMBONU3MPYIOT MePexXo Mexay BHYTPEHHUM Y BHELLHUM, OT TallHOWM N CEKPETHOW XKN3HW
[10 06s3aTeNnbHO pa3faenéHHom xaocom bbicTpo npoberatolero npocTpaHcTaa. CkaHMpoBaHue
BPEMEeHU 1 MeCT, NpeACTaBIeHHbIX Ha BbICTaBKe 13 ABYX NPOTMBOMOJIOXKHbIX TEM BHELLIHee-
BHYTpEHHee.

3a BCe 3TU rofbl XyAOXKHUK NeprOANYECKN MPOXOAUT, NepecmaTpuBas, CBOU NPOLLITbIE XMBO-
MUCHble LMKIbl. IHTEepec K Teme NPOMbILLIIEHHON apXeosiorMm BefJET ero K MOCTOAHHbIM LiexaM
«Renault», BbicTaBneHHbIM B 2007 rogy B «Musée des Années 30» B Mapwue, Ha BbICTaBKe C Ha-
3BaHueM «lle Seguiny.

B 2007 rony Crap6u npurnacun ero NpuHATL yyacTre B BbicTaBKe B Manauuo Peane B MunaHe
«MTanbaHckoe nckycctso. 1968-2007. XXusonucb».

B 2009 rogy BbiCTaBnAeTCA B KONNEKTUBHON BbicTaBKe «[yuwa Boabl» Bo ABopue «Ca’d’Oro» B
BeHeunu, KyprpoBaHHoi Angxeno Kpucnu, dneHoit QoHTaHenna, Kosumo [lammaHo OoHce-
Ka, 1 B BbicTaBke «No Landscape - Vicue3HoBeHNe nein3axa», B BoHge «Bandiera» B bycto Apcu-
umo, KypuposaHHon Jlykon beatpuye.

B ceHTAGpe 2009 rofja B nanawLo peane NpoBOANTCA €ro NepcoHanbHas BbicTaBKa «Linkn Bpe-
MeHW», yCTaHOBKa M3 TPEX NMONOTEH Ha KPYroBbix CTPYKTypax pasmepamu 3,30 MeTPOB BbICO-
TOW AnamMeTpom 8 MeTPOB; BHYTPU KOTOPbIX, 3pMTenio npefnaraeTca BONTU 1 y4yacTBOBaTb B
NPOCMOTpPE XOJICTOB, NPEACTaBAAOLMX TEMbl BOAbI, 1eca 1 BeTpa. DKCMO3ULMI0 KyprpoBan
Akunne boHuto Onmsa.

B 2010 rogy B itanbAaHckom MiHcTuTyTe KynbTypbl B TOKMO B NepBbIi pa3 6bina npoBeAeHa nep-
COHanbHasA BbICTaBKa XyJ0XKHUKa B iNoHNW, «[InHaMUuYecKrie NpoCTPaHCTBay, MeXy TeM rane-
pes «Buschlen Mowatt» B BaHKyBepe NocBATMNa eMy HOBYIO MePCOHaNbHYI0 BbICTaBKY aof Ha-
3BaHVeM «MccneoBaHve ABuKeHWA». B Tom xe rogy, Ha Bunne «Villa Manin» B Kogpownno 6bl-
Na opraH1M3oBaHa NepcoHasbHasA BbiCTaBKa aneTTy, «[nasa u nyHbl», KyprpoBaHHaa Mapko
lonavH B CBA3M C peTPOCNEKTMBOM, MOCBAWEHHOW DaBapay MyHKy.

B 2011 rofy XyAoxHUK Obin npurnalwéH Ana yyactua B naBunboHe Vtanum B breHHane nckyc-
cTBa B BeHeuun, B npoekTe «L'arte non € cosa nostra», KyprpoBaHHbIM Buttopro Crapbu, 1 B
MaBunboHe Pecny6nnkm Ky6a, «Cuba Mon Amour». B ceHTA6pe 2011 rofa yctaHaBvMBaeT ABa
13 Tpéx Kpyros «Llnkna BpemeHmn» B nomelleHmnax Ayautopuyma s Pume.

B TeueHve nocnepHyx nATHaaUaTy et ManeTTu BbICTaBAAA CBOM PaboTbl Ha KPYMHBIX MEXAY-
HapOAHbIX BbICTaBKax UCKYCCTBa M COTPYAHMYAN C MHOTOUMCIEHHBIMU 3apy6eXKHbIMU rane-
peamu.



Biography

Alessandro Papetti was born in Milan in 1958.The years from 1980 to 1986 were a time of study
and of his first solo shows, followed by his participation in exhibitions in Italian public spaces
from 1988 onwards.

Between 1988 and 1990, his painting concentrated on the theme of “Ritratti visti dall'alto’, a cy-
cle to which GiovanniTestori would devote an article in“Il Corriere della sera”in 1989.This wide-
angle view of real life was followed by a cycle of paintings, created between 1990 and 1992, en-
titled “Reperti” (Relics), in which his attention was more focused on detail, a sort of analytical
study of form, and on the marks left by time in factory workshop and interiors. A natural con-
sequence was that, from 1992, Papetti’s study of industrial archaeology would become more
in-depth, as shown by the 1996 exhibition at the Musei Civici in Villa Manzoni, Lecco, amongst
others.

From 1992 on, he began participating in exhibitions in public spaces and various art fairs in Eu-
rope and the United States. From 1995 on, he started working between Milan and Paris. In 1995,
he met writer and biographer James Lord, who dedicated an important critical text to him in
1996. In that period, the subjects of interiors and portraits were running parallel in Papetti’s
painting, with particular attention to the study in-depth examination of the nude, topics of the
show “La forza dell'immagine, la pittura del realismo in Europa” held at the Gropius Bau Muse-
um in Berlin in 1996, and “Sui Generis” at PAc in Milan, commissioned by Alessandro Riva. To-
gether with the need to“move out’, to go head-to-head with the “container” with a psycholog-
ically different attitude, these studies led him to create the paintings in the cycle “Acqua” (Wa-
ter), from 1998 on, exhibited for the first time at the Studio Forni in Milan in 1999. Bodies sus-
pended in motionless swimming pools or, as in the series“Il bagno di notte” (Night-swimming),
caught just before plunging into the blackness of a see illuminated only by a livid, lunar light.
These were some of the firstimages of figures in outdoor setting.

The result of his new pictorial cycle and of the preceding cycle dedicated to industrial environ-
ments was the production of “Cantieri navali” (Shipyards). In the first show dedicated to this new
theme in 2002, Papetti exhibited the landscape of industrial ports, dry docks and gigantic hulls,
together with a cycle of huge faceless nudes. It was the expression of the bodies of ships and
humans in their greatness and fragility. Between 2003 and 2004, he as invited to take partin
many museum exhibitions, such as the one dedicated to Giovanni Testori at the Palazzo Reale
in Milan or the exhibition “La ricerca dell'identita” commissioned by Vittorio Sgarbi and show-
ing in various different public spaces in Italy.
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In 2005, he took part in the exhibitions“Miracolo a Milano” at Palazzo della Ragione and“Il pae-
saggio italiano contemporaneo” at Palazzo Ducale in Gubbio.

In the same year, the Fondazione Mudima dedicated a first retrospective to him, entitled “ll dis-
agio della pittura”in which Papetti exhibited the last twenty years of his painting in a selection
of works ranging from“Testorian”figures viewed from above, to the latest paintings of that pe-
riod on the theme of the “Citta”. Six months later came the show entitled “Il ventre della citta”
Rapid urban landscape “portraits”, a “run-by” across streets and piazzas in front of people and
palazzos within which life seemed to tick away motionlessly and where the windows represent-
ed the passage from inside to outside, from a secret, personal life to the life forcibly shared in
the chaos of space that flows by quickly. Snatched images of time and place represented in the
exhibition fundamentally by the two opposing outside and inside themes.

In all these years, Papetti has regularly retraced his steps, revisiting to his past pictorial cycles.

His interest in the subject of industrial archaeology has led him to continued study of the
method and subject, and to the production of a series of paintings dedicated to the former Re-
nault factory, exhibited in 2007 at the Musée des Années 30 in Paris, in a show entitled “lle
Seguin” Still devoted to industrial archaeology, a show at the Moscow Museum of Architecture
is being prepared.

In 2007, Vittorio Sgarbiinvited him to take partin the show“Arte italiana. 1968-2007. Pittura’, at
the Palazzo Reale in Milan.

Again the year 2007 saw him take part in the exhibition “La nuova figurazione italiana. To be
continued..”; at the Fabbrica Borroni in Bollate.

In 2009, he took partin the show“No Landscape - La sparizione del paesaggio”, held at the Fon-
dazione Bandera in Busto Arsizio and the group exhibition “L'anima dell'acqua”at the Ca’d'Oro
in Venice.

In 2009 Papetti exhibited his cycle of circular paintings dedicated to water, forest and wind, in
the exhibition “ll ciclo del tempo” at Palazzo Reale in Milan, curated by Achille Bonito Oliva. In
this works the sense of perception is altered within the dimension of circularity (each painting
is 8 meters diameter) which appears disorienting. In 2010, Papetti has three solo exhibition in
Tokyo, Vancouver and the Palladio’s Villa Manin (Italy).

Over the last fifteen years, Papetti has exhibited his works at important art fairs and collaborat-
ed with several foreign galleries. In 2011 has attended the Biennale di Venezia with the Italian
Pavillon, curated by Vittorio Sgarbi and the Cuban Pavillon as well.

In 2011 the”ll ciclo del tempo”has been exhibited at the Auditorium Parco della Musica in Rome.






Mostre personali

1983
Bayerische Vereinsbank, Milano.

1984
Galleria San Michele, Brescia.

1985
Galleria Schubert, Milano.
Fondazione Corrente, Milano.

1986
Galleria Busi, Chiavari, Genova.
Galleria San Michele, Brescia.

1987
Studio F22, Palazzolo sull'Oglio, Brescia.

1989
Galleria Rotta, Genova.
Galleria 15, Piacenza.

1990
Universita Bocconi, Milano.

Galleria Pegaso, Viareggio, Lucca.

1991

«Frammenti di memoria», Galleria 15, Piacenza.

1992

Galleria Rotta, Genova.
Galleria del Cavallino, Venezia.
Galleria Bellinzona, Lecco.

1993
Zedes Art Gallery, Bruxelles.

1995
Galleria Pegaso, Forte dei Marmi, Lucca.
Galerie Alain Blondel, Parigi.

1996

Galleria Davico, Torino.

Galleria Bellinzona, Milano.

Musei Civici di Villa Manzoni, Lecco.
Galleria Forni, Bologna.

Galleria Narciso, Roma.

1997

Galleria Il Tempietto, Brindisi.
Galerie Alain Blondel, Parigi.
Galleria Comunale d’Arte, Cesena.

1998
Zedes Art Gallery, Bruxelles.
Buschlen Mowatt Galleries, Vancouver.

1999
«Acqua», Galleria Forni, Milano.
Galerie Alain Blondel, Parigi.

2000
Buschlen Mowatt Galleries, Vancouver.
Galleria Forni, Bologna.

2001
Buschlen Mowatt Galleries, Vancouver.

«Wasser», Museo Civico di Chiusa, Bolzano.

Galerie De Twee Pauwen, Den Haag.

2002

Galerie Alain Blondel, Parigi.

Buschlen Mowatt Galleries, Vancouver.
The Everard Read Gallery, Johannesburg.
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Galleria Forni, Milano.

2003
Galleria dello Scudo, Verona.

Buschlen Mowatt Galleries, Palm Desert (California); Vancouver.

The Everard Read Gallery, Johannesburg.
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143

2004

Galerie Alain Blondel, Parigi.

Buschlen Mowatt Galleries, Vancouver.
Galleria Busi, Chiavari.

2005

Galerie De Twee Pauwen, Den Haag.

Buschlen Mowatt Galleries, Palm Desert (California).
The Everard Read Gallery, Johannesburg.

«ll disagio della pittura», Fondazione Mudima, Milano.
«ll ventre della citta», Galleria Forni, Milano.

2006
Buschlen Mowatt Galleries, Vancouver.

2007

«Alessandro Papetti. lle seguin», Musées des Années 30,
Boulogne-Billancourt, Parigi.

Galerie Alain Blondel, Parigi.

Circolo Artistico e Culturale, Ortisei, Bolzano.

2008
Galerie De Twee Pauwen, Den Haag.

2009

«ll ciclo del tempo», Palazzo Reale, Milano.
«Passaggi», First Gallery, Roma.

«Acqua», Spazio Forni, Ragusa.

2010

«Spazi dinamici», Istituto Italiano di Cultura, Tokyo.

«Indagine sul movimento», Buschlen Mowatt Galleries,
Vancouver.

«Occhi e luney, Villa Manin, Passariano di Codroipo, Udine.

2011
«ll ciclo del tempo», Auditorium Parco della Musica, Roma.



Bayerische Vereinsbank, MunaH.

lanepen San Michele, bpewns.

lanepes Schubert, MunaH.
Fondazione Corrente, MunaH.

lanepes Busi, Kbasapw, MeHysA.
lanepen San Michele, bBpewns.

Studio F22, Manauyono-cynn'Onbo, bpelunsa.

lanepes Rotta, leHys.
lanepes 15, MNbaAyeHua.

Universita Bocconi, MunaH.
lanepes Pegaso, Buapepxno, Jlykka.

«Frammenti di memoria», Fanepes 15, MNbAayeHua.

lanepes Rotta, leHysA.
lanepes del Cavallino, BeHeuus.
lanepes Bellinzona, Jlekko.

Zedes Art Gallery, Bptoccenb.

Fanepen Pegaso, ®opte-feii-Mapmu, Jlykka.

Galerie Alain Blondel, Mapw.

lanepesn Davico, TypuH.

lanepes Bellinzona, MunnaH.

Musei Civici di Villa Manzoni, Jlekko.
lanepes Forni, bonoHbA.

lanepes Narciso, Pum.

lanepes Il Tempietto, bpungmsn.
Galerie Alain Blondel, Mapw.
Galleria Comunale d'Arte, Ye3eHa.

Zedes Art Gallery, Bptoccenb.
Buschlen Mowatt Galleries, Bankysep.

«Acqua», Manepes Forni, MunaH.
Galerie Alain Blondel, Mapw.

Buschlen Mowatt Galleries, Bankysep.
lanepes Forni, bonoHbA.

Buschlen Mowatt Galleries, Bankysep.
«Wasser», Museo Civico di Chiusa, bonbuaHo.
Galerie De Twee Pauwen, lNaara.

Galerie Alain Blondel, Mapw.

Buschlen Mowatt Galleries, BaHkysep.
The Everard Read Gallery, MoxaHHec6ypr.
Galerie De Twee Pauwen, laara.

lanepes Forni, Munan.

lanepes dello Scudo, BepoHa.

Buschlen Mowatt Galleries, Manm [lesepT (KanudpopHua);
BaHKyBep.

The Everard Read Gallery, MoxaHHec6ypr.

lanepes Forni, bonoHbA.

144

Galerie Alain Blondel, Mapw.
Buschlen Mowatt Galleries, BaHkysep.
[anepes Busi, Kbasapw.

Galerie De Twee Pauwen, laara.

Buschlen Mowatt Galleries, Manm Oe3epT (KanudpopHusa).
The Everard Read Gallery, MoxaHHec6ypr.

«ll disagio della pittura», Fondazione Mudima, MunaH.
«ll ventre della citta», FTanepes Forni, MunaH.

Buschlen Mowatt Galleries, BaHkysep.

«Alessandro Papetti. lle seguin», Musées des Années 30,
Boulogne-Billancourt, Mapw.

Galerie Alain Blondel, Mapw.

Circolo Artistico e Culturale, OpTuzeir, bonbuaHo.

Galerie De Twee Pauwen, lNaara.

«ll ciclo del tempo», Palazzo Reale, MunaH.
«Passaggi», First Gallery, Pum.
«Acqua», Spazio Forni, Pary3a.

«Spazi dinamici», Istituto Italiano di Cultura, Tokuo.

«Indagine sul movimento», Buschlen Mowatt Galleries,
BaHKyBep.

«Occhi e lune, Villa Manin, MNMaccapuaHo an Kogpowno,
YauvHe.

«ll ciclo del tempo», Auditorium Parco della Musica, Pum.



Solo Exhibitions

1983
Bayerische Vereinsbank, Milan.

1984
Galleria San Michele, Brescia.

1985
Galleria Schubert, Milan.
Fondazione Corrente, Milan.

1986
Galleria Busi, Chiavari, Genoa.
Galleria San Michele, Brescia.

1987
Studio F22, Palazzolo sull'Oglio, Brescia.

1989
Galleria Rotta, Genoa.
Galleria 15, Piacenza.

1990
Universita Bocconi, Milan.

Galleria Pegaso, Viareggio, Lucca.

1991

“Fragments of Memory’, Galleria 15, Piacenza.

1992

Galleria Rotta, Genoa.
Galleria del Cavallino, Venice.
Galleria Bellinzona, Lecco.

1993
Zedes Art Gallery, Brussels.

1995
Galleria Pegaso, Forte dei Marmi, Lucca.
Galerie Alain Blondel, Paris.

1996

Galleria Davico, Turin.

Galleria Bellinzona, Milan.

Musei Civici di Villa Manzoni, Lecco.
Galleria Forni, Bologna.

Galleria Narciso, Rome.

1997

Galleria Il Tempietto, Brindisi.
Galerie Alain Blondel, Paris.
Galleria Comunale d'Arte, Cesena.

1998
Zedes Art Gallery, Brussels.
Buschlen Mowatt Galleries, Vancouver.

1999
“Acqua’, Galleria Forni, Milan.
Galerie Alain Blondel, Paris.

2000
Buschlen Mowatt Galleries, Vancouver.
Galleria Forni, Bologna.

2001
Buschlen Mowatt Galleries, Vancouver.

“Wasser”, Museo Civico di Chiusa, Bolzano.

Galerie De Twee Pauwen, The Hague.

2002

Galerie Alain Blondel, Paris.

Buschlen Mowatt Galleries, Vancouver.
The Everard Read Gallery, Johannesburg.
Galerie De Twee Pauwen, The Hague.
Galleria Forni, Milan.

2003
Galleria dello Scudo, Verona.

Buschlen Mowatt Galleries, Palm Desert (California);

Vancouver.
The Everard Read Gallery, Johannesburg.
Galleria Forni, Bologna.

145

2004

Galerie Alain Blondel, Paris.

Buschlen Mowatt Galleries, Vancouver.
Galleria Busi, Chiavari.

2005

Galerie De Twee Pauwen, Den Haag.

Buschlen Mowatt Galleries, Palm Desert (California).
The Everard Read Gallery, Johannesburg.

“Il disagio della pittura’, Fondazione Mudima, Milan.
“Il ventre della citta”, Galleria Forni, Milan.

2006
Buschlen Mowatt Galleries, Vancouver.

2007

“Alessandro Papetti. lle seguin’, Musées des Années 30,
Boulogne-Billancourt, Paris.

Galerie Alain Blondel, Paris.

Circolo Artistico e Culturale, Ortisei, Bolzano.

2008
Galerie De Twee Pauwen, The Hague.

2009

“Il ciclo del tempo”, Palazzo Reale, Milan.
“Passaggi’, First Gallery, Roma.

“Acqua’, Spazio Forni, Ragusa.

2010

“Spazi dinamici’, Istituto Italiano di Cultura, Tokyo.
“Indagine sul movimento”, Buschlen Mowatt Galleries,
Vancouver.

“Occhi e lune’, Villa Manin, Passariano di Codroipo, Udine.

2011
“Il ciclo del tempo”, Auditorium Parco della Musica, Roma.



Mostre collettive

1984
Galleria Schubert, Milano.

1986
Fondazione Corrente, Milano.

1987

XXX Biennale Nazionale d'Arte, Premio per la Pittura, Palazzo
della Permanente, Milano.

Biennale Giovane d’Arte Contemporanea, Castello, Sartirana
Lomellina, Pavia.

Castello, Trezzo d’Adda, Milano.

1990
«Arte Permanente», Palazzo della Permanente, Milano.
Fondazione Corrente, Milano.

1991
«ll ritratto nella pittura italiana del "900», Castello Estense,
Mesola, Ferrara.

1992

«Sieben Kiinstler aus Mailand», Feierabendhau,
Ludwigshafen, Basf.

«Sette giovani artisti», Palazzo della Permanente, Milano.

1993

Arte Fiera, galleria Forni, Bologna.

«Utopie metropolitane», Politecnico, Milano.

«Venature», Castello Mediceo, Melegnano, Milano.

«Erschlossene Rdume», Ettersburg Schloss, Weimar.

Lineart Expo, galleria Rotta, Gand.

XXXII Biennale Nazionale d'Arte, Palazzo della Permanente,
Milano.

1994
Arte Fiera, galleria Forni, Bologna.
«Venature», Sala della Provincia, Sondrio.
Museo dell’Alto Mantovano, Mantova.
«Venti pittori in Italia», rassegna itinerante nelle gallerie:
Filo Arte Contemporanea, Treviso
Castello Estense, Mesola, Ferrara
ex convento di San Francesco, Sciacca, Agrigento
galleria dello Scudo, Verona
galleria Basile, Palermo
Flok Art, Reggio Emilia
galleria Il Triangolo, Cremona

galleria Forni, Bologna

galleria Bergamini, Milano

Compagnia del Disegno, Milano

galleria Bellinzona, Lecco

galleria Bambaia, Busto Arsizio, Varese.
«Reale e immaginario», Santa Maria della Pieta, Cremona.
Arte Fiera, Lingotto, Torino.
Lineart Expo, galleria Rotta, Gand.

1994

Arte Fiera, galleria Forni, Bologna.

«Stanze, interni e interiorita», Palazzo Foscolo, Pinacoteca
A. Martini, Oderzo, Udine.

«Continuita del talento», galleria Forni, Bologna.

Salon de Mars, Galerie Alain Blondel, Parigi.

«Lo sguardo narrante», Galleria Comunale d’Arte, Cesena.

Chicago Art Fair, galleria Forni, Chicago.

London Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Londra.

Galleria Marieschi, Monza.

Singapore Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Singapore.

Fiac, Galerie Alain Blondel, Parigi.

Art Fair, Buschlen Mowatt Gallery, Hong Kong.

Zehn Von Hundert, Zehn Jahre Basf Kunstausstellung,
Feierabendhaus, Ludwigshafen, Basf.

Lineart Expo, galleria Rotta, Gand.

Galleria Schubert, Milano.

1996

Arte Fiera, galleria Forni, Bologna.

Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Miami.

Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Seattle.

Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Singapore.

«La forza dell'immagine, la pittura del realismo in Europa»,
Martin Gropius Bau, Berlino.

Salon de Mars, Galerie Alain Blondel, Parigi.

«Metropoli. Quaranta artisti delle aree metropolitane di
Milano e Berlino», mostra itinerante.

Lineart Expo, galleria Rotta, Gand.

«Pitture», Casa dei Carraresi, Treviso.

1997

Arte Fiera, galleria Forni, Bologna.

Miart, galleria Forni, Milano.

Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Miami.
Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Seattle.
Galleria Forni, Bologna.

«La pelle nera», galleria Marieschi, Monza.

147

«Ritratti a Testori», Casa dei Carraresi, Treviso.

Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Singapore.

Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Washington.

Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Vancouver.
Artissima, galleria Forni, Torino.

«Continuita dell'immagine», Mole Vanvitelliana, Ancona.

1998

Arte Fiera, galleria Forni, Bologna.

Miart, galleria Forni, Milano.

Premio Morlotti, Milano.

«Opera genera opera, poesia e pittura a Bologna», Bologna.

Art Fair, galleria Rotta, Barcellona.

Art Palm Beach, Buschlen Mowatt Galleries, Palm Beach.

Art International, Buschlen Mowatt Galleries, New York.

Biennale di arte sacra, Fondazione Stauros San Gabriele,
Teramo.

«Scrivere di pittura», galleria Il Triangolo, Cremona.

Galleria Ghiggini, Varese.

«In Figura», Sala del Consiglio, Camorino, Canton Ticino.

«Ancora e calda I'erba sui miei prati», galleria Forni, Milano.

Miart, galleria Forni, Milano.

«ll nuovo ritratto in Italia», Spazio Consolo, Milano.

1999

Arte Fiera, galleria Forni, Bologna.

Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Miami.

Miart, galleria Forni, Milano.

«ll divenire e 'ombra», Fermo, Ascoli Piceno.

Galleria Lawrence Rubin, Milano.

«Art 98», galleria Lawrence Rubin, Basilea.

«Realism Knows no Bounds», Van de Griff Gallery, Santa Fe.
«Emergenti», galleria Forni, Bologna.

Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Beverly Hills.

2000

Arte Fiera, galleria Forni, Bologna.

Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Miami.

Art Fair, Galerie De Twee Pauwen, Den Haag.

«Sui Generis», Pac, Milano.

«Pavillon», Galerie Alain Blondel, Parigi.

Miart, galleria Forni, Milano.

«Art 2000», Buschlen Mowatt Galleries, Londra.

International Art Fair, Toronto.

«Da Boccioni a Bacon alla contemporaneita», galleria Forni,
Bologna.

«Figurazione a Milano dal secondo dopoguerra a oggi»,
La Posteria, Milano.



2001

Arte Fiera, galleria Forni, Bologna.

Salon de Mars, galleria Forni, Ginevra.

Art Fair, galleria Forni, Barcellona.

Art Palm Beach, Buschlen Mowatt Galleries, Palm Beach.
Art Miami, Buschlen Mowatt Galleries, Miami.
International Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Toronto.
St'’Art Art Fair, galleria Forni, Strasburgo.

Miart, galleria Forni, Milano.

«In medias res - Nel vivo della pittura», galleria Forni, Milano.
«Figurazione», galleria Forni, Milano.

2002

Arte Fiera, galleria Forni, Bologna.

Miart, galleria Forni, Milano.

Art Fair, Galerie De Twee Pauwen, Rotterdam.

Art Palm Beach, Buschlen Mowatt Galleries, Palm Beach.

International Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Toronto.

St'Art Art Fair, galleria Forni, Strasburgo.

«ll Po in controluce», Complesso degli Olivetani, Rovigo.

«Ritratto contemporaneo», Torre di Moggio Udinese, Udine.

«Ottant’anni. 40 di mostre», galleria Forni, Bologna.

«Sconfinamenti», Castello di Spezzano, Fiorano Modenese,
Modena.

2003

Arte Fiera, galleria Forni, Bologna.

St’Art Art Fair, galleria Forni, Strasburgo.

«Citta», galleria Forni, Milano.

Miart, galleria Forni, Milano.

«Volti», Sala del Consiglio comunale, Vanzaghello, Milano.

«Giovanni Testori. Un ritratto», Palazzo Leone da Perego
Mazzotta, Legnano, Milano.

Holland Fair, Galerie De Twee Pauwen, Den Haag.

«ltalian Factory. La nuova scena artistica italianav, Istituto
Santa Maria della Pieta, Venezia.

Parlamento europeo, Strasburgo; La Promotrice, Torino.

«DaTiziano a de Chirico. La ricerca dell'identita», Castel San
Michele, Cagliari.

«Van Italiaanse signatuur», Galerie De Twee Pauwen, Den
Haag.

«Da Antonello a de Chirico. La ricerca dell'identita», Albergo
delle Povere, Palermo.

«Cluedo. Assassinio in cattedrale», Sant’Ignazio, Arezzo.

«La figura», galleria Davico, Torino.

International Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Toronto.

Art Paris, galleria Forni, Parigi.

«Giovanni Testori. | segreti di Milano», Palazzo Reale, Milano.

«ll corpo dell’anima», galleria Ibiscus, Bologna.

«Acqua», galleria Beukers, Rotterdam.

«Sotto vuoto. La memoria dimessa», Contemporanea
Giovani, Como.

2004
«Nudo», galleria Forni, Bologna.
Arte Fiera, galleria Forni, Bologna.

St’Art Art Fair, galleria Forni, Strasburgo.

«Fuoco», galleria Marieschi, Milano.

«DaTiziano a de Chirico. La ricerca dell'identita», Polo
culturale di Sant’Agostino, Ascoli Piceno.

Fiera dell’Arte, galleria Rubin, Francoforte.

Miart, galleria Forni, Milano.

«Medioevo prossimo venturo», Palazzo Pretorio, Certaldo,
Firenze.

«Scandaglio», Comune di Imbersago, Lecco.

«Realisme 04», Galerie De Twee Pauwen, Amsterdam.

2005

Arte Fiera, galleria Forni, Bologna.

«Realisme 05», Galerie De Twee Pauwen, Amsterdam.

«Urban Lanscape», Art Paris, galleria Forni, Parigi.

Miart, galleria Forni, Milano.

«Per Rossana Bossaglia», Comune di Pavia, Santa Maria
Gualtieri, Pavia.

«Miracolo a Milano», Palazzo della Ragione, Milano.

«ll ritratto interiore - da Lotto a Pirandello», Museo
Archeologico Regionale, Aosta - Banca Popolare di Lodi,
Lodi.

«ll paesaggio italiano contemporaneo», Palazzo Ducale,
Gubbio.

«Visionari primitivi eccentrici - da Alberto Martini a Licini,
Ligabue, Ontani», Galleria Civica di Palazzo Loffredo,
Potenza.

«Estate. Racconti pittorici», Studio Forni, Milano.

«l colori del nero», galleria Forni, Bologna.

2006

Arte Fiera, galleria Forni, Bologna.

«Miroir de I'Art», Galerie Alain Blondel, Parigi.

Miart, galleria Forni, Milano.

«Vedute e visioni», galleria Forni, Milano.

«Er Zij Licht», Galerie De Twee Pauwen, Amsterdam.

Pavillon des Antiquaires et des Beaux-Arts, Galerie Blondel,
Parigi.

St’Art Fair, galleria Forni, Strasburgo.

Arte Fiera Verona, galleria Forni, Verona.

«La citta che sale», galleria Santamarta, Milano.

Forte Arte, Forte di Fortezza, Fortezza, Bolzano.

«Figurae», galleria Factory, Modena.

2007

Arte Fiera, galleria Forni, Bologna.

London Art Fair, galleria Frost & Reed, Londra.

«Pittura Italiana oggi. Nuovo Romanticismo», Fondazione
Citta di Cremona.

«Un mare di arte - Mediterraneo specchio del cielo», Palazzo
Sant’Elia, Palermo.

«Acqua - I'acqua nell’arte contemporanea», Palazzo Ducale,
Pavullo nel Frignano, Modena.

«Arte Italiana 1968-2007. Pittura», Palazzo Reale, Milano.

«La nuova figurazione italiana.To Be Continued», Fabbrica
Borroni Bollate, Milano.

148

«Curve pericolose», Casello Ovest di Porta Venezia, Milano.

«Between God and Man: Angels in Italian Art», Mississippi
Museum of Art, Jackson.

«Nuovi pittori della realta», Pac, Milano.

«Segni, viaggio nel disegno contemporaneo», Casa d'’Arte
San Lorenzo, Milano.

2008

Arte Fiera, galleria Forni, Bologna.

Miart, galleria Forni, Milano.

«Figure nella materia» (Unicredit), galleria Forni, Bologna.

«10 - pittorici - anni», Studio Forni, Milano.

«Architetture sensibili», Castello di Rivara Centro d’Arte
Contemporanea, Rivara, Torino.

«Artisti per Arianna», Superstudio, Milano.

«Una mano per Ail», Christie’s, Milano.

«ll rosso e il nero», galleria Silvano Lodi & Due, Milano.

«Art Intensivel», Villa Borromeo d’Adda, Arcore.

2009

«Furia Animae», L.i.b.r.a. Arte Contemporanea, Catania.

«The City», Everard Read, Capetown.

«L’anima dell'acqua», Ca’d'Oro, Venezia.

«No Landscape», Fondazione Bandera, Busto Arsizio, Varese.

«Appetite for Destruction», Museo nazionale di Villa Guinigi,
Lucca.

«Contemplazioni. Bellezza e tradizione del nuovo nella
pittura italiana contemporanea», Castel Sismondo, Rimini.

«ltalia dipinta», Universita luLm, Milano.

Bologna Art First, galleria Forni, Bologna.

«Le promesse mantenute», Il Triangolo Circolo Culturale,
Cremona.

2010

«Ex Novo», Banca Akros, Milano.

«Lo sport nell'arte italiana», Palazzo Frisacco, Tolmezzo.

«Ritratti Italiani», Galleria d’Arte Moderna Aroldo Bonzagni di
Cento e Fondazione Durini di Milano.

«2x010», Padiglione Italia, Expo di Shanghai 2010, Shanghai.

«Landscape», galleria Forni, Bologna.

2011

Bologna Art First, galleria Forni, Bologna.

«Les Arbres», galleria Forni, Bologna

«L'arte non é cosa nostra», Padiglione Italia, Biennale d'Arte,
Venezia.

Padiglione Cuba, Biennale d’Arte, Venezia.

«l’altra faccia. Autoritratti contemporanei», Gallerie dei
Gerosolimitani, Perugina.

ArtVerona, galleria Forni, Verona.

«Quelli che restano», Spazio Oberdan, Milano.

«The First Italian Shows, First Gallery, Roma.

2012
Bologna Art First, galleria Forni, Bologna.
«Cui Bono», Kogart Galeria, Budapest.



KonnekTnBHbIE BbICTaBKU

1984
lanepes Schubert, MunaH.

1986
Fondazione Corrente, MunaH.

1987

XXX Biennale Nazionale d'Arte, Premio per la Pittura, Palazzo
della Permanente, MunaH.

Biennale Giovane d’Arte Contemporanea, Castello,
CapTtupaHa JlomennuHa, Nasus.

Castello, Tpeuuo-cynnb-Agaa, MunaH.

1990
«Arte Permanente», Palazzo della Permanente, Munan.
Fondazione Corrente, MunaH.

1991
«ll ritratto nella pittura italiana del '900», Castello Estense,
Me3zona, Oeppapa.

1992

«Sieben Kiinstler aus Mailandy, Feierabendhau,
NynsurcxadeH, baco.

«Sette giovani artisti», Palazzo della Permanente, MunaH.

1993

Arte Fiera, ranepes Forni, bonoHbA.

«Utopie metropolitane», Politecnico, MunaH.

«Venature», Castello Mediceo, MeneHbsaHo, MunaH.

«Erschlossene Rdume», Ettersburg Schloss, Beimap.

Lineart Expo, ranepes Rotta, leHT.

XXXII Biennale Nazionale d'Arte, Palazzo della Permanente,
MwnaH.

1994

Arte Fiera, ranepes Forni, bonoHbs.
«Venature», Sala della Provincia, CoHgpwo.
Museo dell’Alto Mantovano, MaHTys.

«Venti pittori in Italia», nepeaBmXHas BbiCTaBKa Mo ranepeam:

Filo Arte Contemporanea, TpeBu3o

Castello Estense, Me3ona, ®eppapa

ex convento di San Francesco, LLlakka, Arpua»keHTo
ranepes dello Scudo, BepoHa

ranepes Basile, NManepmo

Flok Art, Pegxxno dmunnsa

ranepes Il Triangolo, KpemoHa

ranepes Forni, bonoHbsa

ranepes Bergamini, MunaH

Compagnia del Disegno, MunaH

ranepes Bellinzona, Jlekko

ranepesi Bambaia, bycto Apcuumo, Bapese.
«Reale e immaginario», Santa Maria della Pieta, KpemoHa.
Arte Fiera, Lingotto, TypuH.
Lineart Expo, ranepes Rotta, leHT.

1995

Arte Fiera, ranepesn Forni, bonoHbs.

«Stanze, interni e interiorita», Palazzo Foscolo, Pinacoteca
A. Martini, Ogepuo, Tpesu3o.

«Continuita del talento», ranepes Forni, bonoHbA.

Salon de Mars, Galerie Alain Blondel, Mapux.

«Lo sguardo narrante», Galleria Comunale d’Arte, YezeHa.

Chicago Art Fair, ranepes Forni, Yukaro.

London Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, JloHAoOH.

lanepes Marieschi, MoH3a.

Singapore Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Cunranyp.

Fiac, Galerie Alain Blondel, Mapwx.

Art Fair, Buschlen Mowatt Gallery, FTOHKOHT.

ZehnVon Hundert, Zehn Jahre Basf Kunstausstellung,
Feierabendhaus, llyneurcxadeH, bacd.

Lineart Expo, ranepes Rotta, leHT.

lanepes Schubert, MunaH.

1996

Arte Fiera, ranepes Forni, bonoHbs.

Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Maamu.

Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Cuatn.

Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Cunranyp.

«La forza dell'immagine, la pittura del realismo in Europa»,
Martin Gropius Bau, bepnuH.

Salon de Mars, Galerie Alain Blondel, Mapu.

«Metropoli. Quaranta artisti delle aree metropolitane
di Milano e Berlino», nepeaBnxHas BbICTaBKa.

Lineart Expo, ranepes Rotta, leHT.

«Pitture», Casa dei Carraresi, Tpesu3o.

1997

Arte Fiera, ranepes Forni, bonoHba.

Miart, ranepes Forni, Munan.

Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Maiamn.
Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Cnatn.
lanepes Forni, bonoHbA.

«La pelle nerax, ranepesa Marieschi, MoH3a.
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«Ritratti a Testori», Casa dei Carraresi, Tpesu3so.

Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, CuHranyp.

Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, BawmHrToH.

Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, BaHkyBep.
Artissima, ranepes Forni, TypuH.

«Continuita dellimmagine», Mole Vanvitelliana, AHKoHa.

1998

Arte Fiera, ranepes Forni, bonoHbs.

Miart, ranepes Forni, Munan.

Premio Morlotti, MunaH.

«Opera genera opera, poesia e pittura a Bologna», bonoHba.

Art Fair, ranepes Rotta, bapcenoHa.

Art Palm Beach, Buschlen Mowatt Galleries, Manm-buu.

Art International, Buschlen Mowatt Galleries, Hbto-/opk.

Biennale di arte sacra, Fondazione Stauros San Gabriele,
Tepamo.

«Scrivere di pittura», ranepes ll Triangolo, KpemoHa.

lanepes Ghiggini, Bapese.

«In Figura», Sala del Consiglio, KamopuHo, KaHToH TrunHo.

«Ancora ¢ calda l'erba sui miei prati», ranepes Forni, MunaH.

Miart, ranepes Forni, Munan.

«ll nuovo ritratto in Italia», Spazio Consolo, MunaH.

1999

Arte Fiera, ranepes Forni, bonoHba.

Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Manamu.

Miart, ranepes Forni, MunaH.

«ll divenire e 'ombra», ®epmo, Ackonu-Nnyexo.

lanepes Lawrence Rubin, MunaH.

«Art 98», ranepes Lawrence Rubin, bazenb.

«Realism Knows no Bounds», Van de Griff Gallery, CaHTa-®e.
«Emergenti», ranepes Forni, bonoHbs.

Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, besepnu Xunns.

2000

Arte Fiera, ranepesn Forni, bonoHbs.

Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Maamn.

Art Fair, Galerie De Twee Pauwen, lNaara.

«Sui Generis», PAC, MunaH.

«Pavillon», Galerie Alain Blondel, Mapw.

Miart, ranepes Forni, MunaH.

«Art 2000», Buschlen Mowatt Galleries, JloHAOH.

International Art Fair, TopoHTO.

«Da Boccioni a Bacon alla contemporaneita», ranepes Forni,
bonoHbA.

«Figurazione a Milano dal secondo dopoguerra a oggi»,
La Posteria, MunaH.



2001

Arte Fiera, ranepesn Forni, bonoHbs.

Salon de Mars, ranepes Forni, »KeHeBa.

Art Fair, ranepes Forni, BapcenoHa.

Art Palm Beach, Buschlen Mowatt Galleries, Manm-buu.

Art Miami, Buschlen Mowatt Galleries, Mainsamu.
International Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, TopoHTo.
St'Art Art Fair, ranepes Forni, Ctpac6bypr.

Miart, ranepes Forni, Munan.

«In medias res - Nel vivo della pittura», ranepes Forni, MunaH.

«Figurazione», ranepes Forni, MunaH.

2002

Arte Fiera, ranepesn Forni, bonoHbs.

Miart, ranepes Forni, MunaH.

Art Fair, Galerie De Twee Pauwen, Pottepaam.

Art Palm Beach, Buschlen Mowatt Galleries, Manm-buu.

International Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, TopoHTo.

St’Art Art Fair, ranepes Forni, Ctpacbypr.

«ll Po in controluce», Complesso degli Olivetani, Posuro.

«Ritratto contemporaneo», Toppe-an-Mogxo YanHese,
YouvHe.

«Ottant’anni. 40 di mostre», ranepes Forni, bonoHbs.

«Sconfinamenti», Castello di Spezzano, ®nopaHo MopaeHese,
MopeHa.

2003

Arte Fiera, ranepes Forni, bonoHba.

St’Art Art Fair, ranepes Forni, Ctpacbypr.

«Citta», ranepes Forni, MunaH.

Miart, ranepes Forni, MunaH.

«Volti», Sala del Consiglio comunale, BaHuarenno, MunaH.

«Giovanni Testori. Un ritratto», Palazzo Leone da Perego
Mazzotta, JleHbAaHO, MunaH.

Holland Fair, Galerie De Twee Pauwen, laara.

«ltalian Factory. La nuova scena artistica italiana», Istituto
Santa Maria della Pieta, BeHeuus.

EBponericknii napnament, Ctpac6ypr; La Promotrice, TypuH.

«DaTiziano a de Chirico. La ricerca dell'identita», Castel San
Michele, Kanbapw.

«Van Italiaanse signatuur», Galerie De Twee Pauwen, laara.

«Da Antonello a de Chirico. La ricerca dell'identita», Albergo
delle Povere, Manepmo.

«Cluedo. Assassinio in cattedrale», Sant’lgnazio, Apeuvo.

«La figura», ranepes Davico, TypuH.

International Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, TopoHTO.

Art Paris, ranepes Forni, Napwnx.

«Giovanni Testori. | segreti di Milano», Palazzo Reale, MunaH.

«ll corpo dell’anima», ranepes Ibiscus, bonoHbs.

«Acqua», ranepesn Beukers, Pottepgam.

«Sotto vuoto. La memoria dimessa», Contemporanea
Giovani, Komo.

2004

«Nudo», ranepes Forni, BonoHbs.

Arte Fiera, ranepes Forni, bonoHba.
St'Art Art Fair, ranepes Forni, Ctpacbypr.

«Fuoco», ranepesa Marieschi, MunaH.

«DaTiziano a de Chirico. La ricerca dell'identita», Polo
culturale di Sant’Agostino, Ackonu MuyeHo.

Fiera dell’Arte, ranepes Rubin, ®pankoyprT.

Miart, ranepes Forni, MunaH.

«Medioevo prossimo venturo», Palazzo Pretorio, YepTanbao,
OnopeHuunA.

«Scandaglio», Comune di Imbersago, Jlekko.

«Realisme 04», Galerie De Twee Pauwen, AMcTepaam.

2005

Arte Fiera, ranepesn Forni, bonoHbs.

«Realisme 05», Galerie De Twee Pauwen, AMcTepgam.

«Urban Lanscape», Art Paris, ranepes Forni, Mapux.

MIART, ranepes Forni, MunaH.

«Per Rossana Bossaglia», Comune di Pavia, Santa Maria
Gualtieri, Masus.

«Miracolo a Milano», Palazzo della Ragione, MunaH.

«ll ritratto interiore - da Lotto a Pirandello», Museo
Archeologico Regionale, Aocta - Banca Popolare di Lodi,
Nopgw.

«ll paesaggio italiano contemporaneo», Palazzo Ducale,
l'y66wo.

«Visionari primitivi eccentrici - da Alberto Martini a Licini,
Ligabue, Ontani», Galleria Civica di Palazzo Loffredo,
MoTeHua.

«Estate. Racconti pittorici», Studio Forni, MunaH.

«l colori del nero», ranepes Forni, bonoHbs.

2006

Arte Fiera, ranepes Forni, bonoHbs.

«Miroir de I'Art», Galerie Alain Blondel, Mapwx.

MIART, ranepes Forni, Munan.

«Vedute e visioni», ranepes Forni, MunaH.

«Er Zij Licht», Galerie De Twee Pauwen, Amctepgam.

Pavillon des Antiquaires et des Beaux-Arts, Galerie Blondel,
MNapwik.

St'Art Fair, ranepes Forni, Ctpac6ypr.

Arte Fiera Verona, ranepesn Forni, BepoHa.

«La citta che sale», ranepea Santamarta, MunaH.

Forte Arte, Forte di Fortezza, ®opTenua, bonbuaHo.

«Figurae», ranepesn Factory, MogeHa.

2007

Arte Fiera, ranepes Forni, bonoHba.

London Art Fair, ranepesn Frost & Reed, JloHAOH.

«Pittura Italiana oggi. Nuovo Romanticismo», ®oHg ropoga
KpemoHa.

«Un mare di arte - Mediterraneo specchio del cielo», Palazzo
Sant’Elia, Manepmo.

«Acqua - I'acqua nell’arte contemporanea», Palazzo Ducale,
Masynno-Henb-OpuHbaAHO, MogeHa.

«Arte Italiana 1968-2007. Pittura», Palazzo Reale, MunaH.

«La nuova figurazione italiana.To Be Continued», Fabbrica
Borroni Bollate, MunaH.

«Curve pericolose», Casello Ovest di Porta Venezia, MunaH.
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«Between God and Man: Angels in Italian Art», Mississippi
Museum of Art, [>keKCoH.

«Nuovi pittori della realta», Pac, MunaH.

«Segni, viaggio nel disegno contemporaneo», Casa d’Arte
San Lorenzo, MunaH.

2008

Arte Fiera, ranepes Forni, bonoHbs.

Miart, ranepes Forni, MunaH.

«Figure nella materia» (Unicredit), ranepes Forni, bonoHbs.

«10 - pittorici - anni», Studio Forni, MunaH.

«Architetture sensibili», Castello di Rivara Centro d’Arte
Contemporanea, Pusapa, TypuH.

«Artisti per Arianna», Superstudio, MunaH.

«Una mano per Ail», Christie’s, MunaH.

«ll rosso e il nero», ranepes Silvano Lodi & Due, MunaH.

«Art Intensivel», Villa Borromeo d’Adda, Apkope.

2009

«Furia Animae», L.i.b.r.a. Arte Contemporanea, KataHus.

«The City», Everard Read, KeintayH.

«L’anima dell'acqua», Ca'd'Oro, BeHeuus.

«No Landscape», Fondazione Bandera, bBycto Apcuuuo,
Bapese.

«Appetite for Destruction», Museo nazionale di Villa Guinigi,
Jlykka.

«Contemplazioni. Bellezza e tradizione del nuovo nella
pittura italiana contemporanea», Castel Sismondo,
PyMnHu.

«ltalia dipinta», Universita luLm, MunaH.

Bologna Art First, ranepes Forni, bonoHbs.

«Le promesse mantenute», Il Triangolo Circolo Culturale,
KpemoHa.

2010

«Ex Novo», Banca Akros, MunaH.

«Lo sport nell'arte italiana», Palazzo Frisacco, Tonbmeuuo.

«Ritratti Italiani», Galleria d’Arte Moderna Aroldo Bonzagni,
YeHTo, 1 Fondazione Durini 8 MunaHe.

«2x010», Padiglione Italia, Expo di Shanghai 2010, LLaHxan.

«Landscape», ranepes Forni, bonoHbs.

2011

Bologna Art First, ranepes Forni, BonoHbs.

«Les Arbres», ranepes Forni, bonoHbn

«L'arte non é cosa nostra, Padiglione Italia, Biennale d'Arte,
BeHneuwus.

Padiglione Cuba, Biennale d’Arte, BeHeLus.

«l’altra faccia. Autoritratti contemporanei», Gallerie dei
Gerosolimitani, Mepyasxa.

ArtVerona, ranepes Forni, BepoHa.

«Quelli che restano», Spazio Oberdan, MunaH.

«The First Italian Show, First Gallery, Pum.

2012
Bologna Art First, ranepes Forni, BonoHbs.
«Cui Bono», Kogart Galeria, byganewr.



Collective Exhibitions

1984
Gallery Schubert, Milan.

1986
Fondazione Corrente, Milan.

1987

XXX National Art Biennial, Award for Painting, Palazzo della
Permanente, Milan.

Contemporary Art Youth Biennial, Castello, Sartirana
Lomellina, Pavia.

Castello, Trezzo d’Adda, Milan.

1990
“Arte Permanente’, Palazzo della Permanente, Milan.
Fondazione Corrente, Milan.

1991
“Il ritratto nella pittura italiana del 900", Castello Estense,
Mesola, Ferrara.

1992

“Sieben Kiinstler aus Mailand’, Feierabendhau,
Ludwigshafen, Basf.

“Sette giovani artisti’, Palazzo della Permanente, Milan.

1993

Arte Fiera, the Forni Gallery, Bologna.

“Utopie metropolitane’, Politecnico, Milan.

“Venature”, Castello Mediceo, Melegnano, Milan.
“Erschlossene Raume”, Ettersburg Schloss, Weimar.

Lineart Expo, the Rotta Gallery, Gand.

XXXII National Art Biennial, Palazzo della Permanente, Milan.

1994
Arte Fiera, the Forni Gallery, Bologna.
“Venature”, Sala della Provincia, Sondrio.
Museo dell’Alto Mantovano, Mantua.
“Venti pittori in Italia’, itinerant exhibit in galleries:
Filo Arte Contemporanea, Treviso
Castello Estense, Mesola, Ferrara
ex convento di San Francesco, Sciacca, Agrigento
the Scudo Gallery, Verona
the Basile Gallery, Palermo
Folk Art, Reggio Emilia
the Il Triangolo Gallery, Cremona
the Forni Gallery, Bologna

the Bergamini Gallery, Milan

Compagnia del Disegno, Milan

the Bellinzona Gallery, Lecco

the Bambaia Gallery, Busto Arsizio, Varese.
“Reale e immaginario’, Santa Maria della Pieta, Cremona.
Arte Fiera, Lingotto, Turin.
Lineart Expo, the Rotta Gallery, Gand.

1995

Arte Fiera, the Forni Gallery, Bologna.

“Stanze, interni e interiorita’, Palazzo Foscolo, Pinacoteca
A. Martini, Oderzo, Udine.

“Continuita del talento’, the Forni Gallery, Bologna.

Salon de Mars, Galerie Alain Blondel, Paris.

“Lo sguardo narrante”, Galleria Comunale d’Arte, Cesena.

Chicago Art Fair, the Forni Gallery, Chicago.

London Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, London.

Gallery Marieschi, Monza.

Singapore Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Singapore.

Fiac, Galerie Alain Blondel, Paris.

Art Fair, Buschlen Mowatt Gallery, Hong Kong.

Zehn Von Hundert, Zehn Jahre Basf Kunstausstellung,
Feierabendhaus, Ludwigshafen, Basf.

Lineart Expo, the Rotta Gallery, Gand.

The Schubert Gallery, Milan.

1996

Arte Fiera, the Forni Gallery, Bologna.

Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Miami.

Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Seattle.

Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Singapore.

“The power of an image, Realism in Europe”, Martin Gropius
Bau, Berlin.

Salon de Mars, Galerie Alain Blondel, Paris.

“Metropoli. Quaranta artisti delle aree metropolitane
di Milano e Berlino’, itinerant exhibition.

Lineart Expo, the Rotta Gallery, Gand.

“Pitture”, Casa dei Carraresi, Treviso.

1997

Arte Fiera, the Forni Gallery, Bologna.

Miart, the Forni Gallery, Milan.

Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Miami.
Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Seattle.
The Forni Gallery, Bologna.

“La pelle nera’, the Marieschi Gallery, Monza.
“Ritratti a Testori’, Casa dei Carraresi, Treviso.
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Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Singapore.

Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Washington.

Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Vancouver.
Artissima, the Forni Gallery, Turin.

“Continuita dell'immagine’, Mole Vanvitelliana, Ancona.

1998

Arte Fiera, the Forni Gallery, Bologna.

Miart, the Forni Gallery, Milan.

Premio Morlotti, Milan.

“Opera genera opera, poesia e pittura a Bologna’, Bologna.

Art Fair, the Rotta Gallery, Barcellona.

Art Palm Beach, Buschlen Mowatt Galleries, Palm Beach.

Art International, Buschlen Mowatt Galleries, New York.

Sacred Art Biennial, the Stauros San Gabriele Foundation,
Teramo.

“Scrivere di pittura’, the [l Triangolo Gallery, Cremona.

Gallery Ghiggini, Varese.

“In Figura”, Sala del Consiglio, Camorino, Canton Ticino.

“Ancora é calda l'erba sui miei prati’, the Forni Gallery, Milan.

Miart, the Forni Gallery, Milan.

“Il nuovo ritratto in Italia’, Spazio Consolo, Milan.

1999

Arte Fiera, the Forni Gallery, Bologna.

Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Miami.

Miart, the Forni Gallery, Milan.

“Il divenire e 'ombra’, Fermo, Ascoli Piceno.

The Lawrence Rubin Gallery, Milan.

“Art 98", the Lawrence Rubin Gallery, Basel.

“Realism Knows no Bounds’, Van de Griff Gallery, Santa Fe.
“Emergenti”, the Forni Gallery, Bologna.

Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Beverly Hills.

2000

Arte Fiera, the Forni Gallery, Bologna.

Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Miami.

Art Fair, Galerie De Twee Pauwen, the Hague.

“Sui Generis’, PAc, Milan.

“Pavillon”, Galerie Alain Blondel, Paris.

Miart, the Forni Gallery, Milan.

“Art 2000", Buschlen Mowatt Galleries, London.

International Art Fair, Toronto.

“Da Boccioni a Bacon alla contemporaneita’, the Forni
Gallery, Bologna.

“Figurazione a Milan dal secondo dopoguerra a oggi’,
La Posteria, Milan.



2001

Arte Fiera, the Forni Gallery, Bologna.

Salon de Mars, the Forni Gallery, Geneva.

Art Fair, the Forni Gallery, Barcelona.

Art Palm Beach, Buschlen Mowatt Galleries, Palm Beach.
Art Miami, Buschlen Mowatt Galleries, Miami.
International Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Toronto.
St'’Art Art Fair, the Forni Gallery, Strasburg.

Miart, the Forni Gallery, Milan.

“In medias res - Nel vivo della pittura”, the Forni Gallery, Milan.
“Figurazione’, the Forni Gallery, Milan.

2002

Arte Fiera, the Forni Gallery, Bologna.

Miart, the Forni Gallery, Milan.

Art Fair, Galerie De Twee Pauwen, Rotterdam.

Art Palm Beach, Buschlen Mowatt Galleries, Palm Beach.

International Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Toronto.

St'Art Art Fair, the Forni Gallery, Strasburg.

“Il Po in controluce’, Complesso degli Olivetani, Rovigo.

“Ritratto contemporaneo’, Torre di Moggio Udinese, Udine.

“Ottant’anni. 40 di mostre”, the Forni Gallery, Bologna.

“Sconfinamenti”, Castello di Spezzano, Fiorano Modenese,
Modena.

2003

Arte Fiera, the Forni Gallery, Bologna.

St’Art Art Fair, the Forni Gallery, Strasburg.

“Citta’, the Forni Gallery, Milan.

Miart, the Forni Gallery, Milan.

“Volti", City Council Meeting Hall, Vanzaghello, Milan.

“Giovanni Testori. Un ritratto’, Palazzo Leone da Perego
Mazzotta, Legnano, Milan.

Holland Fair, Galerie De Twee Pauwen, the Hague.

“Italian Factory. La nuova scena artistica italiana’, Istituto
Santa Maria della Pieta, Venice.

European Parliament, Strasburg; La Promotrice, Turin.

“DaTiziano a de Chirico. La ricerca dell'identita”, Castel
San Michele, Cagliari.

“Van Italiaanse signatuur’, Galerie De Twee Pauwen,
the Hague.

“Da Antonello a de Chirico. La ricerca dell'identita’, Albergo
delle Povere, Palermo.

“Cluedo. Assassinio in cattedrale”, Sant’lgnazio, Arezzo.

“La figura”, the Davico Gallery, Turin.

International Art Fair, Buschlen Mowatt Galleries, Toronto.

Art Paris, the Forni Gallery, Paris.

“Giovanni Testori. | segreti di Milano”, Palazzo Reale, Milan.

“Il corpo dell’anima”, the Ibiscus Gallery, Bologna.

“Acqua’, the Beukers Gallery, Rotterdam.

“Sotto vuoto. La memoria dimessa’, Contemporanea Giovani,
Como.

2004
“Nudo’, the Forni Gallery, Bologna.
Arte Fiera, the Forni Gallery, Bologna.

St’Art Art Fair, the Forni Gallery, Strasburg.

“Fuoco’, the Marieschi Gallery, Milan.

“DaTiziano a de Chirico. La ricerca dellidentita”, Polo
culturale di Sant’Agostino, Ascoli Piceno.

Fiera dell’Arte, the Rubin Gallery, Frankfurt.

Miart, the Forni Gallery, Milan.

“Medioevo prossimo venturo’, Palazzo Pretorio, Certaldo,
Florence.

“Scandaglio’, City Hall of Imbersago, Lecco.

“Realisme 04", Galerie De Twee Pauwen, Amsterdam.

2005

Arte Fiera, the Forni Gallery, Bologna.

“Realisme 05", Galerie De Twee Pauwen, Amsterdam.

“Urban Landscape’, Art Paris, the Forni Gallery, Paris.

Miart, the Forni Gallery, Milan.

“Per Rossana Bossaglia’, Comune di Pavia, Santa Maria
Gualtieri, Pavia.

“Miracolo a Milano’, Palazzo della Regione, Milan.

“Il ritratto interiore - da Lotto a Pirandello”, Museo
Archeologico Regionale, Aosta - Banca Popolare di Lodi,
Lodi.

“Il paesaggio italiano contemporaneo’, Palazzo Ducale,
Gubbio.

“Visionari primitivi eccentrici - da Alberto Martini a Licini,
Ligabue, Ontani”, Galleria Civica di Palazzo Loffredo,
Potenza.

“Estate. Racconti pittorici’, Studio Forni, Milan.

“I colori del nero’, the Forni Gallery, Bologna.

2006

Arte Fiera, the Forni Gallery, Bologna.

“Miroir de I'Art”, Galerie Alain Blondel, Paris.

Miart, the Forni Gallery, Milan.

“Vedute e visioni’, the Forni Gallery, Milan.

“Er Zij Licht”, Galerie De Twee Pauwen, Amsterdam.

Pavillon des Antiquaires et des Beaux-Arts, Galerie Blondel,
Paris.

St’Art Fair, the Forni Gallery, Strasburg.

Arte Fiera Verona, the Forni Gallery, Verona.

“La citta che sale’, the Santamarta Gallery, Milan.

Forte Arte, Forte di Fortezza, Fortezza, Bolzano.

“Figurae”, the Factory Gallery, Modena.

2007

Arte Fiera, the Forni Gallery, Bologna.

London Art Fair, Gallery Frost & Reed, London.

“Pittura Italiana oggi. Nuovo Romanticismo’, Fondazione
Citta di Cremona.

“Un mare di arte - Mediterraneo specchio del cielo’, Palazzo
Sant’Elia, Palermo.

“Acqua - I'acqua nell’arte contemporanea’, Palazzo Ducale,
Pavullo nel Frignano, Modena.

“Arte Italiana 1968-2007. Pittura’, Palazzo Reale, Milan.

“La nuova figurazione italiana. To Be Continued’, Fabbrica
Borroni Bollate, Milan.
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“Curve pericolose’, Casello Ovest di Porta Venezia, Milan.

“Between God and Man: Angels in Italian Art”, Mississippi
Museum of Art, Jackson.

“Nuovi pittori della realta’, Pac, Milan.

“Segni, viaggio nel disegno contemporaneo’, Casa d'Arte
San Lorenzo, Milan.

2008

Arte Fiera, the Forni Gallery, Bologna.

Miart, the Forni Gallery, Milan.

“Figure nella materia” (Unicredit), the Forni Gallery, Bologna.

“10 - pittorici - anni”, Studio Forni, Milan.

“Architetture sensibili’, Castello di Rivara Centro d’Arte
Contemporanea, Rivara, Turin.

“Artisti per Arianna’, Superstudio, Milan.

“Una mano per Ail", Christie’s, Milan.

“Il rosso e il nero’, the Silvano Lodi & Due Gallery, Milan.

“Art Intensive!’, Villa Borromeo d’Adda, Arcore.

2009

“Furia Animae” L.i.b.r.a. Arte Contemporanea, Catania.

“The City’, Everard Read, Capetown.

“l'anima dell'acqua’, Ca'd’Oro, Venice.

“No Landscape’, Fondazione Bandera, Busto Arsizio, Varese.

“Appetite for Destruction’, Museo Nazionale di Villa Guinigi,
Lucca.

“Contemplazioni. Bellezza e tradizione del nuovo nella
pittura italiana contemporanea’, Castel Sismondo, Rimini.

“Italia dipinta’, luLm University, Milan.

Bologna Art First, the Forni Gallery, Bologna.

“Le promesse mantenute’, Il Triangolo Circolo Culturale,
Cremona.

2010

“Ex Novo’, Banca Akros, Milan.

“Lo sport nell’arte italiana’, Palazzo Frisacco, Tolmezzo.

“Ritratti Italiani”, Galleria d’Arte Moderna Aroldo Bonzagni,
Cento, and Fondazione Durini, Milan.

“2x010" Padiglione Italia, Expo di Shanghai 2010, Shanghai.

“Landscape’, the Forni Gallery, Bologna.

2011

Bologna Art First, the Forni Gallery, Bologna.

“Les Arbres", the Forni Gallery, Bologna

“L'arte non e cosa nostra’, Padiglione Italia, Art Biennial,
Venice.

Padiglione Cuba, Art Biennial, Venice.

“L'altra faccia. Autoritratti contemporanei”, Gallerie
dei Gerosolimitani, Perugia.

ArtVerona, the Forni Gallery, Verona.

“Quelli che restano’, Spazio Oberdan, Milan.

“The First Italian Show”, First Gallery, Rome.

2012
Bologna Art First, the Forni Gallery, Bologna.
“Cui Bono", Kogart Galeria, Budapest.
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L. Bianco, Alessandro Papetti, in «<Open ART», gennaio.

G. CavazziNi, Dieci pittori a Noceto tra figura e paesaggio, in «La
Gazzetta di Parma», 9 settembre, p. 3.

M. FiloramONTI, Recensione, in «Arte piu Arte», maggio-agosto.

S. GRrAsso, Otto si riconoscono in Courbet, in «ll Corriere della se-
ra».
G. SEVESO, Presentazione, in Alessandro Papetti, catalogo della
mostra (Bayerische Vereinsbank, Milano), Milano, p. 2-10.
G. SEVESO, Presentazione, in Figura Paesaggio, catalogo della
mostra (Parma), Parma, p. 16.

G. SEVESO, Presentazione, in Imago, catalogo della mostra (Va-
rese), Varese.

G. SEVESO, Presentazione, in Sei proposte di immagine, catalogo
della mostra (galleria Aleph, Milano), Milano, p. 3.

1984

V.B., Il milanese Alessandro Papetti al «<Premio Suzzara, in «Cro-
nache Mantovane», 3 gennaio.

E. CassA SaLvi, Alessandro Papetti, in «ll Giornale di Brescia», 29
novembre.

G. SEVESO, Presentazione, in Arte al presente, catalogo della mo-
stra (galleria Schubert, Milano), Milano.

1985

M. De MicHELI, Presentazione, in Esperienza eimmagine. 5. A. Pa-
petti, catalogo della mostra (Fondazione Corrente, Milano),
Milano.

C.FraNza e A. Papetti, in Alessandro Papetti, catalogo della mo-
stra (galleria Schubert, Milano), Milano, pp. 1-2.

U. Lo Russo, Le figure di Papetti, in «La Provincia di Como», 11
maggio, p. 3.

P. MioLwl, Ecco Satie a quattro mani per piano e burattini, in «La
Repubblica», 8 giugno.

R. SANEsl, Commento poetico sul dipinto «Ritratto del professor
Godel», in Alessandro Papetti, catalogo della mostra (galleria
Schubert, Milano), Milano.

L. SLENER, Un puzzle intellettuale, in «Il Resto del Carlino», 13 giu-
gno.

1986

E. Cassa SAwvi, L'urlo di Papetti, in «Il Giornale di Brescia», 26 ot-
tobre.

G. FERRARA, Alessandro Papetti, in «ll Secolo XIX», 18 maggio.

L. Spiazz, Arte in citta. Alessandro Papetti, in «Brescia Oggi», 25
ottobre, p. 15.

1987

G. CavazzIN, La Biennale di Milano, in «La Gazzetta di Parma», 10
luglio.

R. DE GRADA, XXX Biennale Nazionale d’Arte, in «ll Corriere della
Seray, 7 giugno.

C. FRaNZA, Presentazione, in Alessandro Papetti, catalogo della
mostra (galleria F.22, Palazzolo sull’Oglio, Brescia), Palazzolo
sull’Oglio.

L. LAzzAR, Arte in Provincia. Papetti a Palazzolo, in «L'Eco di Ber-
gamo», 16 gennaio.

U. Lo Russo, XXX Biennale Nazionale d’Arte, in «La Provincia di
Como», 13 giugno.

G. L. Luzzato, XXX Biennale Nazionale d’Arte, in «Libera Stampa»,
28 agosto.

G. TurRrRONI, XXX Biennale Nazionale d’Arte, in «Corriere della Se-
ra», 25 giugno.

1988
T. TrRINI, Presentazione, in Alessandro Papetti, Scarabeo, Milano,

pp. 3-9.

1989

L. BARBERA, La Frastagliata Mappa dell’Arte, in «Gazzetta del Sud»,
23 marzo.

G. BERINGHELI, Forme e colori, in «ll Lavoro», 28 marzo, p. 9.

G. BERINGHELI, Uno sguardo a cent'annifa, in «ll Lavoro», 26 otto-
bre.

M. Bocal, Giovani e geniali, in «ll Secolo XIX», 18 marzo.

M. CrisTALDI, recensione della mostra personale (galleria Rotta,
Genova), in «ll Giornale», 22 marzo.

C. FRANZA, Preistoria ed Elogio della realta, in Alessandro Papetti,
catalogo della mostra (galleria Rotta, Genova), Genova, pp.
3-6.
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M. GARzoNIO, Milano citta d’artisti. XXXI Biennale Nazionale d’Ar-
te, in «ViviMilano», 14 giugno.

E. MARGARITA, Letica dello squardo di 10 artisti, in «Gazzetta del
Lunedi», 25 settembre.

N. Mura, Gli interni e i ritratti di Alessandro Papetti, in «Gazzetta
del Lunedi», 20 marzo.

G. Seveso, XXXI Biennale Nazionale d’Arte, in «L'Unita», 14 giu-
gno.

G. TestoRrl, Come schiacciati dalla paura quei volti ritratti dall'al-
to, in «ll Corriere della Sera», 12 marzo.

G. TesTOR, Presentazione, in Alessandro Papetti, catalogo della
mostra (galleria 15, Piacenza), Piacenza, pp. 3-4.

1990

F. ARisi, Ritratti di Piacentini arricchiscono la Galleria Ricci Oddi,
in «Liberta», 8 ottobre.

L. BARBERA, Pittura tra pieta ed empieta, in «<Gazzetta del Sud», 8
maggio.

G. CavazziN, Le occasioni di Papetti quando la pittura e «impossi-
bile», in «Gazzetta di Parma», 3 luglio.

G. Cavazzini, Presentazione, in Alessandro Papetti, catalogo del-
la mostra (galleria Pegaso, Viareggio), Viareggio.

E. CeriaNI, Quattordici modiper continuare, in «La Prealpina», 30
dicembre.

E. ConcARroTTI, Linquietante pittura di Papetti, in «Liberta», 5 gen-
naio.

G. Glacossg, Con quello sguardo un po’voyeur, in «Giornale di Si-
cilia», 4 maggio.

1991

C. BeniNcasa, Comincio quasi per caso... oggi é una bella realta e
sichiama Pegaso, in «Arte, luglio-agosto, pp. 46-49.

R. BossAGLIA e G. SEVESO, Presentazione, in Arte Giovane in Lom-
bardia, catalogo della mostra (Centro culturale «Citta di Cre-
mona», Santa Maria della Pieta, Cremona, maggio-giugno),
Cremona.

G. CavazziNi, Ritrattiinquietanti di Alessandro Papetti, in «Gazzet-
ta di Parmav, 2 gennaio.

G. CavAzziN, Alessandro Papetti, in «Grafica d'Arte», n. 6, aprile-
giugno, pp. 22-23.

G. CavAzzINI, La magia della tempera, in «Gazzetta di Parma, 6
giugno.

E. CoNcARroTTI, Aspro espressionismo nei quadri di Papetti, in «Li-
berta», 23 gennaio, p. 4.

E. ConcaroTTl, | «Fantasmi» di Papetti nelle antiche ville Piacenti-
ne, in «Libertax, 20 dicembre, p. 18.



D. FARSITTA, Papetti: le stanze dell'esorcista, in «Interni», giugno,
p.161.

N. CosoLLI GiGLI e L. LEONELLI, | cento artisti italiani dell'anno, in
«Arte», dicembre, p. 64.

S. FuGgazza, Presentazione, in Frammenti di memoria, catalogo
della mostra (Galleria 15, Piacenza), Tep edizioni d'arte, Pia-
cenza, pp. 1-6.

B. RiccArD), Il giovane Alessandro Papetti: ritratti e interni d‘auto-
re, in «Corriere Padano», 7 febbraio, p. 19

1992

R. BossacLia, Alessandro Papetti, in «Archivio», n. 6, giugno-lu-
glio-agosto, p. 12.

R. BOssAGLIA, Presentazione, in Reperti, catalogo della mostra
(Severgnini, Cernusco sul Naviglio, Milano), Cernusco sul Na-
viglio, pp. 5-7.

N. CosoLLl, Alessandro Papetti. Gli «<scontri» dell'anima e dell'uo-
mo, in «Arte, ottobre, p. 96.

N. CosoLLi, Negli ateliers della metropoli, in «Arte», n. 233, otto-
bre.

A. DE MicHELI, Decollano in sette, in «ViviMilano», 11-17 giugno,
p. 18.

M. DE STAsIo, Giovani pittori alla Permanente, in «<La Repubblica»,
12 giugno.

M. Dt S1asio, Giovani artisti crescono alla Permanente. Le opere
dei maestri di domani, in «L'Unita», 21 giugno.

E. DI MARTINO, Papetti, in «Gazzettino di Venezia, luglio.

V. FaGal, Luomo e lo spazio nella pittura di Papetti, in «<Meta-pa-
role & immagini», n. 16, marzo-aprile, p. 35.

F. FRANCIONE, Artisti under 40, in «Cittadino», 23 luglio.

S.FuGAzza, Leville piacentine di Alessandro Papetti, in «Archivio»,
novembre, p. 12.

M. GIBERTINI, [ forti sentimenti di Papetti, in «La Provincia», 19 set-
tembre, p. 13.

D. MoNTALTO, La crisalide in grigio, in «<Avvenire», 3 ottobre, p. 4

N. Mura, Alla «Rotta» i Reperti di Alessandro Papetti, in «Gazzet-
ta del Lunedi», 10 febbraio.

E. MuriTTI, Una squadra di giovani artisti, in «ll Giornale», 18 giu-
gno, p. 35.

P. L. SENNA, Giovani pittori alla Permanente. Alessandro Papetti,
in «ll Circolo», n. 14, giugno, pp. 16-17.

B. ScHisa, Sette giovani artisti lombardi, in «Il Venerdi», 3 luglio.

M. SCIACCALUGA, Per tutti la morte ha uno sguardo, in Alessandro
Papetti, catalogo della mostra (galleria Busi, Chiavari), Chia-
vari.

K. WoLBEeRT, Presentazione, in Sette giovani artisti, catalogo del-
la mostra (Palazzo della Permanente, Milano), Milano.

Recensione della mostra personale presso la Acc Galerie di Wei-
mar, in «Thiiringische Landeszeitung», agosto.

Sieben Kiinstler aus Mailand, in «Die Rheinpfalz», 7 marzo.

1993

R.BossAGLIA, La vita e 'anima. Il pennello come bisturi, in «Arte»,
novembre, pp. 67-69.

M. CEccHETTI, ArteFiera: e il mercato cavalca la crisi, in «<Avvenire»,
26 gennaio, p. 19.

C. FRANZA, Presentazione, in Occasioni della poetica: dal certo al
vero, catalogo della mostra (Libera Accademia di Pittura, Co-
mune di Nova Milanese), Nova Milanese.

A. NARDON, Alessandro Papetti, in «Saison», novembre, pp. 30-
31.

S.Rey, Insolite Italien et folklore exotique, in <L'Echo», 16 ottobre,
p. 15.

Articolo sulla mostra «Erschlossene Raume a Weimar», in «TZL
Lokal», 3 settembre.

1994

S. BanTi, Dentro lo spazio, in «Brava Casav, febbraio, pp. 33-34.

C. F. CaRul, Un colpo di pennello sulla Penisola, in «ll Giornale», 3
luglio, p. 14.

S. Crespl, L'ltalia d'oggi in 20 pittori, in «Corriere del Ticino», 12
ottobre.

M. GoLDIN, Presentazione, in Venti pittoriin Italia, catalogo del-
la mostra (itinerante, gennaio), pp. 48-50.

A. NEGRi, Presentazione, in Reale e immaginario, catalogo della
mostra (Santa Maria della Pieta, Cremona), Cremona.

M. VALLORA, Verde Italia sul cavalletto, in «La Stampa», 3 giugno,
p.17.

1995

C. CASTELLANI, Presentazione, in Stanze, interni e interiorita, cata-
logo della mostra (Palazzo Foscolo, Pinacoteca A. Martini,
Oderzo, Udine), p. 32.

M. De MicHELI, in Difesa delllmmagine, catalogo della mostra
(Museo delle arti, Nocciano, Pescara), Pescara.

J. M. TasseT, articolo sulla mostra personale presso la Galerie
Alain Blondel di Parigi, in «Le Figaro», 5 dicembre.

K. WoLBERT, Presentazione, in Zehn von Hundert. Zehn Jahre, ca-
talogo della mostra (Basf-Kunstaustellungen, Basf), Basf, pp.
52-57.

Alessandro Papetti. Peintures, in <LOeil», novembre.

Alessandro Papetti, in «Gazette de I'Hotel Drouor», 24 novem-
bre.

Alessandro Papetti, a cura di M. Goldin, catalogo della mostra
(galleria Pegaso, Forte dei Marmi), Forte dei Marmi.

1996

V. BARADEL, Artisti cosi diversi eppure cosi vicini, in «ll Mattino», di-
cembre.

E. BASsANI, Donato un Papetti ai Musei, in «Cultura e Dintorni».

B. CATTANEO, Larte e la rappresentazione dell'industria, in Interni
difabbrica, catalogo della mostra (galleria Bellinzona, Lecco,
ottobre), Lecco, pp. 11-22.

S. CoLomsa, recensione, in «ll Resto del Carlino», 4 gennaio.

R. DE GRADA, Dal lavoro nell’Arte all'<Homo Faber», in Homo Fa-
ber, catalogo della mostra (Il Vicolo, Cesena), Cesena, p. 11.

P. Levi, Alessandro Papetti, in «<La Repubblica», marzo.

A. MAGNANI, La fabbrica che si estingue, 18 novembre.

M. MARTIGNONI, La fabbrica di Papetti a Villa Manzoni, in «La Pro-
vincia», 25 ottobre.

Interni di fabbrica, in «ll Giornale di Lecco», 28 ottobre.
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M. MARTIGNONI, Fabbriche come cattedrali gotiche, in «La Provin-
Cia», 2 novembre.

D. MoNTALTO, Interni di fabbrica. Papettirivisita i simboli di una ci-
vilta, in «’Avvenire», 10 novembre.

M. MoJANA, Pittura, come scegliere gli emergenti, in «ll Sole 24
Ore», 1 dicembre, p. 16.

A. OBEeRTI, Apparenza e sostanza contemplativa, in «Corriere del-
I'Arte», 30 marzo, p. 10.

V.PaumBo e N. A. Tiss|, Scelti ad Arte, in «Capital», maggio, p. 135.

M. PANCERA, Alessandro Papetti: l'idea interiore, in Interni di fab-
brica, catalogo della mostra (galleria Bellinzona, Lecco, otto-
bre), Lecco, pp. 7-10.

F. PANIA, recensione, in «Liberazione», 5 gennaio.

S. ReY, Lieux de solitude, in «<L'Echo», 13 dicembre.

A. RivA, Alessandro Papetti, in «Arte», dicembre, pp. 38-39.

A. Ropotico GARIGLIO, Papetti e Di Cocco, figure reinterpretate, in
«’Unione Monregalese», 28 marzo, p. 5.

U. RoNFANI, recensione, in «ll Giorno», 5 gennaio.

A. SALA, C'e da vedere, in «ll Punto Stampa», dicembre, p. 2.

A. Saviowl, recensione, in «L'Unita», 5 gennaio.

F. SomaINl, La fabbrica abbandonata viene ben visitata da Papet-
ti, in «La Provincia», 19 novembre.

R. TripoDI, recensione alla scenografia dello spettacolo teatrale
Preferirei di no, di A. Brancati, con A. Proclemer e F. Marche-
giani, regia di P. Maccarinelli, in «Il Giornale d'ltalia», 5 gen-
naio.

M. VALLORA, Arte. Labirinto di fine secolo, in «La Stampan», 26 set-
tembre, p. 25.

M. VALLORA, Presentazione, in Alessandro Papetti, catalogo del-
la mostra (galleria Forni, Bologna), Bologna, pp. 5-11.

C. VATTERONI, recensione, in «ll Piccolo diTrieste», 4 gennaio.

B. ZaNcaN, To’ un Boldini di oggi, in «<La Stampa», marzo, p. 20.

Alessandro Papetti, in «Cronache d’Arte», maggio-giugno.

Metropoli. Quaranta artisti delle aree metropolitane di Milano e
Berlino, a cura di E. Pensa, catalogo alla mostra, Edizioni del
Titano, Repubblica di San Marino.

Papetti. Interni di fabbrica, in «ll Giornale di Lecco», 25 novem-
bre.

1997
E. BassaNi, Donato un Papetti ai Musei, in «Cultura & Dintorni»,
luglio, p. 13.

R. BossAGLIA, Quadri & sculture. Un critico dalle molte facce, in «ll
Giornale di Lecco», 3 marzo, pp. 74-75.

M. Coutri, Questione di pelle scura, in «Arte», maggio, p. 163.

E. DALLARA, recensione della mostra personale, in <Romagna
Corriere», 26 settembre.

G. FraNGl, Le nove scelte di Class, in «Class», maggio, pp. 1-3.

E. Giubici, Alessandro Papetti a Cesena, in «Corriere Cesenate»,
18 ottobre.

M. GUASTELLA, Un itinerario d’arte al centro dell’'uvomo, in «Quoti-
diano di Brindisi», 29 ottobre, p. 1.

J.LoRrp, Larte di Papetti,in Alessandro Papetti, catalogo della mo-
stra (Severgnini, Cernusco sul Naviglio, Milano), Cernusco sul
Naviglio, pp. 9-10.

C. MALBERTI, Presentazione, in La pelle nera, catalogo della mo-
stra (galleria Marieschi, Monza), Monza, p. 34.



D. MoNTALTO, La pelle nera: I'arte celebra la negritudine, in «LAv-
venire», 13 giugno, p. 2.

R. Pierl, Vetrina d’Arte, in «ll Resto del Carlino» e «Insieme», 1 ot-
tobre.

A.R., Il chi é dei nuovi'ritratti, in «Sette. Settimanale del Corriere
della sera», n. 38, p. 76.

Dentro le stanze di Papetti, in «Giornale di Massa», 17 ottobre.

Un Papetti ai Musei donato da Albanese, in «Il Giornale di Lec-
cov, 7 luglio.

1998

R. BossaGLia, Arte Fiera di Bologna, in «ll Corriere della Sera», 25
gennaio.

S. Crespl, Presentazione, in Figura, catalogo della mostra (Co-
mune di Camorino, Camorino), Camorino, pp. 11-12.

S.Rey, recensione della mostra personale alla Zedes Art Gallery
di Bruxelles, in «'Echo», 13 marzo.

A.Riva, Presentazione, in Il nuovo ritratto in Italia, catalogo del-
la mostra (Spazio Consolo, Milano), Electa, Milano, pp. 8-19.

A. RvA, Ritorno alla figura, in «Arte», dicembre, pp. 94-102.

T. ZANCHI, Marieschi, un nome illustre per una galleria, in «Casa
Oggi», ottobre, p. 2.

1999

P. BiscotTini, Alessandro Papetti, in Acqua, catalogo della mostra
(Galleria Forni, Milano), Skira, Milano, pp. 7-10.

P. BiscotTINI, Presentazione, in Lions Club Monza Host, catalogo
della mostra (Lions Club, Monza), Monza, pp. 66-69.

L. CHRISTENSEN, The fine art of collecting, Veeseven.

S. CresPI, Papetti, in Acqua, catalogo della mostra (galleria For-
ni, Milano), Skira, Milano, pp. 11-14.

F. GiacomoTtT, Quasi quasi mi faccio un ritratto, in <lo Donna», 18
settembre, pp. 217-220.

A.Rwva, Papetti nel segno dell'acqua, in «Arte», ottobre, pp. 146-
151.

A. R, Ritratto, in «Arte», dicembre, pp. 96-102.

O. Rossl, Presentazione, in Il divenire e l'ombra, catalogo della
mostra (Fermo, Ascoli Piceno), Fermo.

2000

M. ANDERSON, Alessandro Papetti, no?!, in «L'Express du Pacifi-
que», 10 giugno, p. 12.

M. ANDERSON, Courant du Pacifique. Alessandro Papetti e la Bu-
schen Mowatt Galerie, trasmissione televisiva, 8 giugno.

M. b Capua, Lopera al blu, in Alessandro Papetti, catalogo della
mostra (Severgnini, Cernusco sul Naviglio, Milano), Cernu-
sco sul Naviglio, pp. 7-9.

M. b CAPUA e V. SGARBI, Presentazione, in Da Boccionia Bacon al-
la Contemporaneita, catalogo della mostra (galleria Forni, Bo-
logna), Bologna, pp. 86-87.

P.NaiDI, Una galleria grande come tutta la citta, in «La Repubbli-
ca», Bologna, 11 novembre, p. 15.

C. SALEs, La sacralita del finito, in «Inchiostro», giugno-luglio.

M. ScoTT, The Vancouver Sun, in «Visual Art», 10 giugno.

D. TromsAaDORI, Come in uno specchio, in Alessandro Papetti, ca-
talogo della mostra (Severgnini, Cernusco sul Naviglio, Mi-
lano), Cernusco sul Naviglio, pp. 11-13.

L. VINCeNTI, Siamo piccoli ma cresceremo diventando i Giotto del
Duemila, in «Oggi», 13 dicembre, pp. 92-96.

2001

A. JEURSEN, Reportage, in «Art NL», febbraio-marzo, pp. 24-27.

F. LoReNzI, Per una chiesa bella, in «Giornale di Brescia», 26 gen-
naio.

Alessandro Papetti, in «Tableau-Fine Arts Magazine», febbraio,
pp. 108-109.

Papetti, in «<DNA, Dernieres nouvelles d’Alsace», 28 dicembre,
pp. 11-12.

2002

N. CosoLLI GIGLI, Tuttii coloridel grigio, in «Arte», ottobre, pp. 156-
160.

M. DI MARzI0, | paesaggi dell'anima, in Alessandro Papetti, cata-
logo della mostra (galleria Forni, Bologna), Charta, Milano,
pp.9-17.

M. D1 MaRrzio, Paesaggi lunari dall'ex industria, in «Il Giornale», 7
ottobre, p. 40.

R. FErRARIO, Come di notte 'uomo c’© ma non sivede, in «La Stam-
pa», 30 ottobre, p. 10.

W. GraHAM, Exhibition of Skinny Women Creates a Stir, in «The
Star», 7 marzo, p. 6.

M. ReAD, Presentazione, in Alessandro Papetti, catalogo della
mostra (Everard Read Gallery, Johannesburg), Johanne-
sburg, p. 1.

A.RwaA, Ritorno alla figura, in «Arte», dicembre.

A. Taccani, Alessandro Papetti, in «Carnet», 3 ottobre, p. 23.

M. SCIACCALUGA, Presentazione, in Sconfinamenti, catalogo del-
la mostra (Castello di Spezzano, Fiorano Modenese, Mode-
na), Fiorano Modenese, pp. 74-77.

Outand About, in <House and Garden South Africa», giugno, p.
16.

2003

A. ABATE, Un «Antibiennale» al Festival di Venezia, in «<Avantil», 22
luglio.

F. ARensi, Alessandro Papetti, in Giovanni Testori i segreti di Mila-
no, catalogo della mostra (Palazzo Reale, Milano), Silvana, Ci-
nisello Balsamo, p. 258.

F. AReNs|, La fabbrica d'Italia conquista I'Europa, in «La Padania»,
23 luglio, p. 18.

F. ARens|, La penultima vanita di G. Testori, in Giovanni Testori «<un
ritratto», catalogo della mostra (Palazzo Leone da Perego, Le-
gnano, 10 maggio-29 giugno), Mazzotta, Milano, pp. 15-17.

F. ArRensi, Sgarbi contesta la classifica dei magnifici cento, in «La
Padania», 23 luglio, p. 16.

F. BAsILE, Papetti disegna 'onda dei sogni, in «Il Resto del Carli-
no», 17 ottobre, p. 8.

D. BeLLomo, Le navi di Papetti in eterna attesa, in «L'Arenax, 22
maggio.

S. BILLER, Strokes of Perception. Alessandro Papetti Expresses His
Mental Vision of Reality, in «<Palm Springs Life», giugno, p. 16.

E. BobINi, Presentazione, in Alessandro Papetti, catalogo della
mostra (Buschlen Mowatt Galleries, Palm Desert), Palm De-
sert.
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R. BoraGHI, E. GRAVAGNUOLO e C. GHIELMETTI, Presentazione, in Sot-
to vuoto. La memoria dismessa, catalogo della mostra (Con-
temporanea Giovani, Ex Ticosa, Como, dal 12 aprile), Como.

G. CALVERT, Presentazione, in Alessandro Papetti, catalogo della
mostra (The Everard Read Gallery, Johannesburg), Johanne-
sburg, p. 12.

F. CavALLO, Da sinistra verso destra, in «Sur la Terre Magazine»,
Milano, n. 16, autunno, p. 43.

G. CavazzNi, Rigoroso Papetti, in «Gazzetta di Parma», 8 aprile,
p.18.

N. CosoLLi, Giganti del mare e notturni nella citta proibita, in «Ar-
tex, aprile, p. 82.

L. CoLoNELLI, Quanti pittori in cerca diidentita, in «Il Corriere del-
la Sera», 31 maggio, p. 31.

S. Crespl, Il silenzio del volto, in Volti, catalogo della mostra (Co-
mune di Vanzaghello, Vanzaghello), Vanzaghello, pp. 3-13.

M. DI MARzIO, Porto Sacro, in Reperti, catalogo della mostra (gal-
leria dello Scudo, Verona), Verona, pp. 6-8.
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A. P. RAPELLI, Giovanni Testori: lomaggio di quaranta artisti con-
temporanei, in «Arte Incontro in Libreria», aprile-giugno, p.
15.
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giugno.

R. BARzl, Papetti. Il disagio della pittura, in «<Mdarte.it», 7 luglio.

N. BEsHARAT, Alessandro in Wonderland, in «<Nuvo Magazine», pri-
mavera, vol. 8,n. 1.
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maggio.

S. DELL'ORso, Alessandro Papetti vent’anni di ricerca, in «La Re-
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logo della mostra («Miracolo a Milano», Palazzo della Ragio-
ne, Milano, fino al 14 luglio), Milano, p. 16.
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Stampa», 28 maggio.

J. VLEETSTRA, Alessandro Papetti, in «<Extrart.it», 30 maggio.
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Il disagio della pittura di Papetti, in «La Provincia Pavese», 14
maggio.
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Papetti. Il disagio della pittura, in «Selion.it/Artemia», 13 giugno.

2006
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aprile.
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novembre.
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mia», 13 marzo.
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C. Presepl, Alessandro Papetti. Il colore dell'‘acqua, in «<Con-fine»,
giugno.

A.RwA, | nuoviitaliani da comprare, in «Il Mondo», 25 agosto.

Catalogo generale Le Musée des années trente, p. 208.

Vedute metropolitane per i pittori del <nuovo romanticismo», in
«ll Giorno» (la cronaca edizione Cremona e provincia), 12 di-
cembre.
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M. BAUWENS, Une ville, une époque, un musée, in «<BeauxArts - Mu-
sées de France», p. 36.

C. CAMPANINI, La squadra Italian Factory, in «Arte», febbraio.

N. CoBoLLl, Papettirestituisce la fabbrica Renault, in <Arte», mag-

gio.

A. Corty, Nostalgie de I'lle Seguin, in «Gestion de Fortune», giu-
gno.

C. Desve, Alessandro Papetti. La banalité urbaine transfigurée, in
«Pratique Des Arts», marzo-maggio.

J. M. DuBols, Alessandro Papetti, in «Paris Capitale», marzo, p.
119.

L. HARAMBOURG, Alessandro Papetti. Un univers piranésien contem-
porain, in «<La gazette de I'Hotel Drouot», 11 maggio.

T. Krussk, Alessandro Papetti forma e movimento, in «<Espaco &
Design», marzo-aprile.

V. LAzARD, Les Villes fugitives de Papetti, in «Le Parisien», 8 mag-
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J. MALAURE, Le pinceau plus fort que le bulldozer, in «<Echo d'lle-
de-France», 26 aprile.

P.MaNAzza, I piccoli maestri proiettati al futuro, in «ll Corriere del-
la Sera», 16 luglio.

P. MaNAzza, Il rally dei pittori italiani, in «Il Mondo», 24 agosto.

P. MaNAZza, Aste, il mercato va all'esame di italiano, in «Corriere
Economia», 26 novembre.

L. MouILLEFARINE, Alessandro Papetti. Un italien dans la ville, in
«Madame Figaro», 31 marzo.

T. SznyTKA, Alessandro Papetti. Villes fugitives et lle Seguin, in
«Arts», marzo-aprile.

N. VASSEUR, Le fantémes de I'lle Seguin, in «<Exporaman, aprile.

C. VivoLo, Pittura italiana oggi. Nuovo Romanticismo, catalogo
della mostra (Fondazione Citta di Cremona), Cremona.

Alessandro Papetti, in <Le Quotidien Du Medecin», 13 aprile.

Alessandro Papetti. Villes Fugitives, in «First Class», 9-17 aprile.

Alessandro Papetti: Villes fugitives, in «Arts Programme», mag-
gio-giugno.

lle Seguin, deux regards..., in «Arts Programme», maggio-giu-
gno.

2008

S. GIaN, La leggenda dietro I'angolo, in «ll Giornale», 14 dicem-
bre.

P.M., Latriade é Pignatelli, Frangi e Papetti,in «ll Mondo», 11 gen-
naio, n. 1-2.

P. MANAZzA, Aste, le occasioni di fine stagione, in «Corriere Econo-
mia», 15 dicembre.

Alessandro Papetti, arte e vita tra Milano e Parigi, in «ll Giornale»,
31 agosto.

2009

A. AGAzzaN, Furia animae, catalogo della mostra (galleria
L.i.b.r.a. Arte Contemporanea, Catania, aprile), Catania.

A. AGAzzANI, Contemplazioni. Bellezza e tradizione del nuovo nel-
lapitturaitaliana contemporanea, catalogo della mostra (Ca-
stel Sismondo, Rimini, 5 agosto - 6 settembre), Edizioni Ma-
retti, Dogana, Repubblica di San Marino.

F. AIME, Palazzo Reale, in mostra i cerchi di Alessandro Papetti, in
«ll Giornale», 3 settembre.

L. BEATRICE, Il ciclo del tempo, in «Arte», settembre.

F. BoNazzoul, Lincubo circolare del milanese Alessandro Papetti,
in «ll Corriere della Sera», 2 settembre.

A. Bonimo Ouiva e F. Arens|, Il ciclo del tempo, catalogo della mo-
stra (Palazzo Reale, Milano, 3-20 settembre), Skira, Milano.
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M. b1 CApUA, Duello d'autore a palazzo, in «Panoramay, 21 ago-
sto.

M. DI MARzIO, | «cerchi» di Papetti. La pittura sfonda la quarta di-
mensione, in «ll Giornale», settembre.

F. PINI, Benvenuti nel mio quadro, in <Magazine. Settimanale del
Corriere della Sera», n. 109, agosto.

S.Racusa, Le tele di Papettiraccontano I'artista, in «La Sicilia», Ra-
gusa, 15 novembre.

L. Seveso, Sulle mie tele gigantiil respiro del tempo, in «ll Giorno»,
2 settembre.

M. TAvoLA, Le installazioni a tutta natura di Papetti, in «<La Repub-
blica», 2 settembre.

«Dedalo», marzo-aprile.

Die Kunst im Wandel der Zeit, in «Tessiner Zeitung«, 28 agosto.

2010

M. b1 MARzio, Pittura, Alessandro Papetti interpreta Munch, in «l|
Giornale.it», 6 ottobre.

M. GoLpiN, Occhi e lune, catalogo della mostra (Villa Manin, Pas-
sariano di Codroipo, Udine, 25 settembre - 1° novembre), Li-
neadombra, Treviso.

P. MaNAzza, Gli esordienti italiani da coltivare, in «Corriere della
Sera», 19 luglio.

P. MaNAzza, Appendere al muro un capitale, in «Il Mondo», set-
tembre.

V. SGARBI, Ritratti Italiani, catalogo della mostra (Galleria d'’Arte
Moderna Aroldo Bonzagni di Cento e Fondazione Durini di
Milano, 5-13 ottobre), Edizioni Maretti, Dogana, Repubblica
di San Marino.

2011

R. BoraHI, Milano capitale del paesaggio pure nell'arte contem-
poranea, «ll Giornale», 27 novembre.

C. A.Bucal, Corpi, acqua, vento e pittura la notte di Alessandro Pa-
petti, in «La Repubblica», 1° settembre.

A. CasortT, Italian Factory: una «scuderia» per I'arte contempora-
nea, in «Kult», maggio.

P. MANAZzA, | contemporanei sfidano i record moderni, in «Corrie-
re Economia», 6 giugno.

P. MANAZzA, Idee dalla Biennale per guadagni futuri, in «Il Mon-
do», agosto.

P. MANAzzA, | big contemporanei illuminano Milano, in «Corriere
Economia», 14 novembre.

F. F. MaNcIN, Laltra faccia. Autoritratti Contemporanei, catalogo
della mostra (Gallerie dei Gerosolimitani, Perugia, 28 mag-
gio - 25 settembre), Perugia.

Alessandro Papetti, catalogo della mostra (Padiglione Cuba, 54a
Esposizione Internazionale d’Arte della Biennale diVenezia),
Edizioni Maretti, Dogana, Repubblica di San Marino.

Cuba Mon Amour, catalogo della mostra (Padiglione della Re-
pubblica di Cuba, 54a Esposizione Internazionale d’Arte del-
la Biennale di Venezia), Edizioni Maretti, Dogana, Repubbli-
ca di San Marino.

L'arte non é cosa nostra, catalogo della mostra (Padiglione Ita-
lia, 54a Esposizione Internazionale d’Arte della Biennale di
Venezia), Skira, Milano.
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pubblica», 8 nioHs.

R. SANEsI, Commento poetico sul dipinto «Ritratto del professor
Godel», B Alessandro Papetti, Katanor BbiCTaBKuM (ranepes
Schubert, MunaH), MunaH.

L. SLENER, Un puzzle intellettuale, B «ll Resto del Carlino», 13
NIOHS.

1986

E. CassA SaLvi, L'urlo di Papetti, B «Il Giornale di Brescia», 26 ok-
TAGpPA.

G. FERRARA, Alessandro Papetti, B «Il Secolo XIX», 18 mas.

L. Spiazz,, Arte in citta. Alessandro Papetti, B «Brescia Oggi», 25
oKTAbPA, cTp. 15.

1987

G. CAvAZzINI, La Biennale di Milano, B «La Gazzetta di Parman, 10
vons.

R. DE GRADA, XXX Biennale Nazionale d’Arte, B «ll Corriere della
Sera», 7 NOHA.

C.FrANZA, Mpe3eHTauus, B Alessandro Papetti, KaTanor BbiCTaB-
Ku (ranepes F.22, Nanauuono-cynb-Onbo, bpewws), Nanau-
yono-cynb-Onbo.

L. LAzzarl, Arte in Provincia. Papetti a Palazzolo, B «L'Eco di Ber-
gamo», 16 AHBaps.

U. Lo Russo, XXX Biennale Nazionale d’Arte, B «La Provincia di Co-
mo», 13 nioHsa.

G. L. LuzzaTo, XXX Biennale Nazionale d’Arte, B «Libera Stampa»,
28 aBrycra.

G. TurroNI, XXX Biennale Nazionale d’Arte, B «Corriere della Se-
ra», 25 noHs.

1988
T. TriNI, Mpe3eHTaums, B Alessandro Papetti, Scarabeo, MunaH,
cTp. 3-9.

1989

L. BARBERA, La Frastagliata Mappa dell’Arte, B «Gazzetta del Sud»,
23 mapra.

G. BERINGHELI, Forme e colori, B «ll Lavoro», 28 mapTa, cTp. 9.

G. BERINGHELI, Uno sguardo a cent’anni fa, B «ll Lavoro», 26 oKTa6-
pA.

M. Bocal, Giovani e geniali, B «Il Secolo XIX», 18 mapTa.

M. CRISTALDI, peLieH31A NepCcoHanbHOM BbiCTaBKM (ranepes Rot-
ta, Fenys), B «ll Giornale», 22 mapTa.

C. FrRaNzA, Preistoria ed Elogio della realta, B Alessandro Papetti,
KaTanor BbicTaBKU (ranepesn Rotta, lenysn), leHys, cTp. 3-6.

159

M. GARzoNIO, Milano citta d’artisti. XXXI Biennale Nazionale d’Ar-
te, B «ViviMilano», 14 nions.

E. MARGARITA, Letica dello squardo di 10 artisti, B «<Gazzetta del Lu-
nedi», 25 ceHTAGPA.

N. Mura, Gli interni e i ritratti di Alessandro Papetti, B «Gazzetta
del Lunedi», 20 mapra.

G. SEveso, XXXI Biennale Nazionale d’Arte, B <'Unita», 14 vitoHs.

G. TestoRrl, Come schiacciati dalla paura quei volti ritratti dall'al-
to, B «ll Corriere della Sera», 12 mapTa.

G. TesTorl, Mpe3eHTauus, B Alessandro Papetti, KaTanor BblCTaB-
Ku (ranepes 15, MbayeHua), MNbaveHua, ctp. 3-4.

1990

F. Arisi, Ritratti di Piacentini arricchiscono la Galleria Ricci Oddi, B
«Liberta», 8 okTabps.

L. BARBERA, Pittura tra pieta ed empieta, B «Gazzetta del Sud», 8
Masi.

G. CavazziN, Le occasioni di Papetti quando la pittura e «<impossi-
bile», B «Gazzetta di Parma», 3 uions.

G. CavazziNi, MpeseHTauus, B Alessandro Papetti, KaTanor Bbl-
cTaBKkM (ranepes Pegaso, Bnapepnxo), Buapegxo.

E. CeriANI, Quattordici modi per continuare, B «La Prealpina», 30
nekabps.

E. CoNcArOTTI, Linquietante pittura di Papetti, B «Liberta», 5 AH-
Baps.

G. Giacosse, Con quello sguardo un po’voyeur, B «Giornale di Si-
cilia», 4 mas.

1991

C. BeniNcasa, Comincio quasi per caso... oggi é una bella realta e
sichiama Pegaso, B «Arte», ntonb-aBrycT, cTp. 46-49.

R. BossAGLIA e G. SEVESO, lNpe3eHTauus, B Arte Giovane in Lom-
bardia, katanor BbictaBky (KynbTypHbiii LeHTp «Citta di Cre-
mona», Santa Maria della Pieta, KpemoHa, man-utoHb), Kpe-
MOHa.

G. CavAzzINy, Ritrattiinquietanti di Alessandro Papetti, B «Gazzet-
ta di Parmav, 2 sHBaps.

G. CavazziNi, Alessandro Papetti, B «Grafica d’Arte», H. 6, anpenb-
VIIOHDb, CTP. 22-23.

G. CavazziNi, La magia della tempera, B «Gazzetta di Parmay, 6
VIOHS.

E. CoNCAROTTI, Aspro espressionismo nei quadri di Papetti, B «Li-
berta», 23 sHBaps, cTp. 4

E. ConcaroTTl, | «Fantasmi» di Papetti nelle antiche ville Piacenti-
ne, B «Liberta», 20 gekabps, cTp. 18.

D. FARSITTA, Papetti: le stanze dell'esorcista, B «Interni», nioHb, CTp.
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N. CoBoLLI GiGLI e L. LEONELLI, | cento artisti italiani dell'anno, B «Ar-
tex, aeKkabpb, CTp. 64.

S.FuGAzza, Mpe3eHTauus, B Frammenti di memoria, kaTanor Bbl-
cTaBku (ranepes 15, MbauveHua), Tep edizioni d’arte, MNbAavex-
ua, ctp. 1-6.

B. Riccarp|, Il giovane Alessandro Papetti: ritratti e interni d’auto-
re, B «Corriere Padano», 7 ¢pespans, ctp. 19

1992

R. BossAGLIA, Alessandro Papetti, B «<Archivio», H. 6, NtOHb-MIOSb-
aBrycr, cTp. 12.

R.BossAGLIA, [Mpe3eHTauwmsn, B Reperti, KaTanor BbicTaBKku (Sever-
gnini, YepHycko-cynb-Haeunnbo, MunaHr), YepHycko-cysnb-
Hasunbo, cTp. 5-7.

N. CosoLLi, Alessandro Papetti. Gli «<scontri» dell'anima e dell'uo-
mo, B «Arte», oKTAGPb, CTp. 96.

N. CosoLLi, Negli ateliers della metropoli, B «Arte», n. 233, ok-
TAGPD.

A. DE MicHELl, Decollano in sette, B «ViviMilano», 11-17 utoHs, cTp.
18.

M. DE Staslo, Giovani pittori alla Permanente, B «La Repubblica»,
12 nioHs.

M. Dt S1asio, Giovani artisti crescono alla Permanente. Le opere
dei maestri di domani, B <L'Unita», 21 nioHs.

E. DI MARTINO, Papetti, B «Gazzettino di Veneziax, ntonb.

V. FaGal, Luomo e lo spazio nella pittura di Papetti, 8 <Meta-paro-
le & immagini», H. 16, mapT-anpensb, cTp. 35.

F. FRANCIONE, Artisti under 40, B «Cittadino», 23 nions.

S.FuGazza, Leville piacentine di Alessandro Papetti, B «Archivio»,
HoAGPb, cTp. 12.

M. GiBerTIN, [ forti sentimenti di Papetti, B «La Provincia», 19 ceH-
TA6ps, cTp. 13.

D. MoNTALTO, La crisalide in grigio, B «Avvenire», 3 okTabps, cTp.
4

N. Mura, Alla «<Rotta» i Reperti di Alessandro Papetti, B «Gazzetta
del Lunedi», 10 dpeBpans.

Sieben Kiinstler aus Mailand, B «Die Rheinpfalz», 7 mapTa.

E. MuritT, Una squadra di giovani artisti, 8 Il Giornale», 18 ntoHs,
ctp. 35.

P. L. SENNA, Giovani pittori alla Permanente. Alessandro Papetti, B
«ll Circolo», H. 14, ntona, cTp. 16-17.

B. ScHisa, Sette giovani artisti lombardi, B «Il Venerdi», 3 nons.

M. SCIACCALUGA, Per tutti la morte ha uno sguardo, B Alessandro
Papetti, katanor BbicTaBku (ranepesa Busi, KbsBapn),
KbaBapw.

K. WoLBERT, [pe3eHTauus, B Sette giovani artisti, Katanor Bbl-
ctaBku (Palazzo della Permanente, MunaH), MunaH.

PeuieH3na nepcoHanbHo BbicTaBkM B AcC Galerie di Weimar, B
«Thiringische Landeszeitung», aBrycr.

1993

R. BOSSAGLIA, La vita e I'anima. Il pennello come bisturi, B «Arte»,
HOA6Pb, CTP. 67-69.

M. CeccHETTI, ArteFiera: e il mercato cavalca la crisi, B «<Avvenire»,
26 AHBaps, cTp. 19.

C. FRANZA, Mpe3eHTauus, B Occasioni della poetica: dal certo al
vero, KaTanor BbictaBku (Libera Accademia di Pittura, Comu-
ne di Nova Milanese), HoBa-MunaHese.

A. NARDON, Alessandro Papetti, B «<Saison», HOA6pb, cTp. 30-31.

S.Rey, Insolite Italien et folklore exotique, B «L'Echo», 16 okTAGpA,
ctp. 15.

CraTbsa o BbicTaBKke «Erschlossene Raume aWeimar», B «TZL Lo-
kal», 3 ceHTA6pS.

1994

S. BaNTI, Dentro lo spazio, B «Brava Casa», deBpanb, cTp. 33-34.

C. F. CARU, Un colpo di pennello sulla Penisola, B «Il Giornale», 3
vonsa, cTp. 14.

S. Crespl, Lltalia d'oggiin 20 pittori, B «Corriere del Ticino», 12 ok-
TAGpPA.

M. GoLpiN, Mpe3eHTauus, B Ventipittoriin Italia, katanor BbicTaB-
Ku (nepedBuKHas, AHBapb), CTp. 48-50.

A.NEeGRi, [pe3eHTaums, B Reale eimmaginario, Katanor BbiCTas-
K1 (Santa Maria della Pieta, KpemoHa), KpemoHa.

M. VALLORA, Verde Italia sul cavalletto, B «<La Stampa», 3 utoHs,
ctp. 17.

1995

C. CasTeLLANI, MNpe3eHTauus B Stanze, interni e interiorita, katanor
BbicTaBku (Palazzo Foscolo, Pinacoteca A. Martini, Ogepuo,
YauHe), ctp. 32.

M. De MicHEL, B Difesa dell'Immagine, katanor BbictaBku (Mu-
seo delle arti, HouuaHo, MNeckapa), MNeckapa.

J. M. TASSET, cTaTbA 0 nepcoHanbHow BbicTaBke B Galerie Alain
Blondel B Mapwxe, B «Le Figaro», 5 pekabps.

K. WoLskerT, MNpe3seHTauusa B Zehn von Hundert. Zehn Jahre, Ka-
Tanor BbicTaBky (Basf-Kunstaustellungen, Baco), baco, cTp.
52-57.

Alessandro Papetti. Peintures, B «L'Oeil», Hos6pb.

Alessandro Papetti, B «Gazette de I'Hotel Drouor», 24 Hos16ps.

Alessandro Papetti, nog pegakuunein M. Goldin, kKaTanor BbicTaB-
K1 (ranepes Pegaso, OpTe-gein-Mapmu), Opte-gein-Mapmu.

1996

V. BARADEL, Artisti cosi diversi eppure cosi vicini, B <l Mattino», ge-
Kabpb.

E. BassaNi, Donato un Papetti ai Musei, B «Cultura e Dintorni.

B. CATTANEO, Larte e la rappresentazione dell'industria, B Interni di
fabbrica, kaTtanor BbicTaBku (ranepes Bellinzona, Jlekko,
OkTA6pA), Jlekko, cTp. 11-22.

S. CoLomsA, peueHsus, B «ll Resto del Carlino», 4 sHBaps.

R. DE GRADA, Dal lavoro nell’Arte all'<Homo Faber», 8 Homo Faber,
katanor BbicTaBku (Il Vicolo, YeseHa), YeseHa, ctp. 11.

P. Levi, Alessandro Papetti, B «<La Repubblica», mapT.

A. MAGNANI, La fabbrica che si estingue, 18 Hos6ps.

M. MARTIGNONI, La fabbrica di Papetti a Villa Manzoni, B «La Pro-
vincia», 25 oKTA6pA.

Interni di fabbrica, B «ll Giornale di Lecco», 28 okTa6ps.

M. MARTIGNONI, Fabbriche come cattedrali gotiche, B «La Provin-
Cia», 2 HOA6PA.
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D. MonTALTO, Interni di fabbrica. Papettirivisita i simboli di una ci-
vilta, B <Avvenire», 10 HOA6ps.

M. MoJANA, Pittura, come scegliere gli emergenti, B «ll Sole 24
Ore», 1 pekabps, cTp. 16.

A. OBEerTI, Apparenza e sostanza contemplativa, B «Corriere del-
I'Arte», 30 mapTa, cTp. 10.

V. PaLumeo, N. A. Tissl, Scelti ad Arte, B «Capital», mai, cTp. 135.

M. PANCERA, Alessandro Papetti: l'idea interiore, B Interni di fabbri-
ca, KaTanor BbicTaBkY (ranepesn Bellinzona, Jlekko, okTabpb),
Jlekko, cTp. 7-10.

F. PANIA, peLieH3us, B «Liberazione», 5 aHBapA.

S. Rey, Lieux de solitude, B «L'Echo», 13 gekabps.

A.Rva, Alessandro Papetti, B «Arte», nekabpsb, cTp. 38-39.

A. RopoLico GARIGLIO, Papetti e Di Cocco, figure reinterpretate, B
«L'Unione Monregalese», 28 mapTa, cTp. 5.

U. RoNFANI, peueH3us, B «ll Giorno», 5 aAHBapA.

A. SALA, C'e da vedere, B «ll Punto Stampa», nekabpb, cTp. 2.

A. Saviowl, peueHsus, B «LUnita», 5 AHBaps.

F. SomAINI, La fabbrica abbandonata viene ben visitata da Papet-
ti, B «La Provincia», 19 Hos6ps.

R. TRIPODI, peLieH3us cueHorpadum TeaTpasbHOro CreKkTakns
Preferirei di no, A. Brancati, ¢ A. Proclemer u F. Marchegiani,
pexunccép P. Maccarinelli, B «ll Giornale d’Italia», 5 sHBaps.

M. VALLORA, Arte. Labirinto di fine secolo, B «La Stampa», 26 ceH-
TA6pA, cTp. 25.

M. VALLORA, Mpe3eHTauus, B Alessandro Papetti, kKaTanor BbiCTaB-
Ku (ranepes Forni, bonoHbA), bonoHbs, ctp. 5-11.

C. VATTERONI, peuieH3us, B «ll Piccolo di Trieste», 4 AHBapA.

B. ZaNcaN, To un Boldini di oggi, B «<La Stampa», mapT, cTp. 20.

Alessandro Papetti, B «<Cronache d’Arte», Maii-MtoHb.

Metropoli. Quaranta artisti delle aree metropolitane di Milano e
Berlino, nop pepakuueii E. Pensa, katanor BbicTaBKK, Edizio-
ni del Titano, Pecny6nuka CaH-MapuHo.

Papetti. Interni di fabbrica, B «ll Giornale di Lecco», 25 HoA6ps.

1997

E. BAssANI, Donato un Papetti ai Musei, B «Cultura & Dintorni»,
vonb, cTp. 13.

R. BossAGLIA, Quadri & sculture. Un critico dalle molte facce, B «l|
Giornale di Lecco», 3 mapTa, cTp. 74-75.

M. CoLtri, Questione di pelle scura, B «Arte», maia, cTp. 163.

E. DALLUARA, peLieH31A nepCcoHasibHON BbICTaBKY, B «<Romagna
Corriere», 26 ceHTAOPS.

G. FrRANGI, Le nove scelte di Class, B «Class», maii, cTp. 1-3.

E. Giubicl, Alessandro Papetti a Cesena, B «Corriere Cesenate», 18
OKTAOpS.

M. GuasTELLA, Un itinerario d'arte al centro dell'uomo, B «Quoti-
diano di Brindisi», 29 okta6ps, cTp. 1.

J. LorD, Larte di Papetti, 8 Alessandro Papetti, KaTanor BbICTaBKU
(Severgnini, YepHycko-cyn-HaBunbo, MunaHn), YepHycko-
cyn-Hasunbo, cTp. 9-10.

C. MALBERTI, Mpe3eHTauua B La pelle nera, katanor BbicTaBKM (ra-
nepes Marieschi, MoH3a), MoH3a, ccp. 34.

D. MoNTALTO, La pelle nera: I'arte celebra la negritudine, B <L'Av-
venire», 13 noHA, CTp. 2.

R. Pieri, Vetrina d’Arte, B «ll Resto del Carlino» u «Insieme», 1 ok-
TAGPA.



A.R., Il chi é dei nuovi ritratti, B «Sette. Settimanale del Corriere
della sera», H. 38, cTp. 76.

Dentro le stanze di Papetti, B «Giornale di Massa», 17 okta6ps.

Un Papettiai Musei donato da Albanese, B «ll Giornale di Lecco»,
7 vions.

1998

R. BossAGLIA, Arte Fiera di Bologna, B «ll Corriere della Sera», 25
AHBapA.

S. Crespl, MNpe3eHTauus, B Figura, katanor BbicTaBkn (Comune
di Camorino, KamopuHo), KamopuHo, ctp. 11-12.

S. REY, peLieH31s nepcoHanbHoOM BbicTaBkM B Zedes Art Gallery
di Bruxelles, B «<L'Echo», 13 maTa.

A.Riva, Mpe3seHTauusa, B Il nuovoritratto g Italia, katanor BbicTaB-
Ku (Spazio Consolo, MunaH), Electa, MunaH, ctp. 8-19.

A.RvA, Ritorno alla figura, B «Arte», nekabpsb, cTp. 94-102.

T. ZANCHI, Marieschi, un nomeillustre per una galleria, B «Casa Og-
gi», OKTAGPD, CTP. 2.

1999

P. BiscotTini, Alessandro Papetti, B Acqua, KaTanor BbicTaBkM (Ma-
nepes Forni, MunaH), Skira, MunaH, ctp. 7-10.

P.BiscotTiNI, Mpe3eHTauusa B Lions Club Monza Host, kaTanor Bbl-
ctaBku (Lions Club, MoH3a), MoH3a, cTp. 66-69.

L. CHRISTENSEN, The fine art of collecting, Veeseven.

S. CRresPl, Papetti, B Acqua, kaTanor BbictaBku (Fanepes Forni,
Mwnan), Skira, MunaH, ctp. 11-14.

F. GiacomotTi, Quasi quasi mi faccio un ritratto, B <lo Donna», 18
ceHTAbpsA, cTp. 217-220.

A.RWA, Papettinel segno dell’'acqua, B «Arte», okTabpb, cTp. 146-
151.

A. RIVA, Ritratto, B «Arte», nekabpb, cTp. 96-102.

O. Rossi, Mpe3seHTauus, B Il divenire e 'ombra, kKaTanor BbiCTaB-
Ku (Oepmo, Ackonu MuyeHo), Depmo.

2000

M. ANDERSON, Alessandro Papetti, no?!, B «L'Express du Pacifique»,
10 ntoHb, cTp. 12.

M. ANDERSON, Courant du Pacifique. Alessandro Papetti e la Bu-
schen Mowatt Galerie, TeneB13noHHaA nepeaaya, 8 NoHs.
M. b1 CAPUA, Lopera al blu, B Alessandro Papetti, KaTanor Bbl-
cTaBkM (Severgnini, YepHycko-cynb-HaBunbo, Munan),

YepHycko-cynb-HaBunbo, cTp. 7-9.

M. b1 CAPUA, V. SGARBI, MNpe3eHTauwsn, B Da Boccioni a Bacon alla
Contemporaneita, katanor BbicTaBku (ranepes Forni, bo-
noHbs), bonoHbs, cTp. 86-87.

P.Naipi, Una galleria grande come tutta la citta, B <La Repubbli-
ca», bonoHbsa, 11 HoA6ps, cTp. 15.

C. SaLEs, La sacralita del finito, B «Inchiostro», nioHb-mtoneb.

M. ScoTT, The Vancouver Sun, B «Visual Art», 10 ntoHs.

D. TrRomBADORI, Come in uno specchio, B Alessandro Papetti, ka-
Tanor BbiCTaBkM (Severgnini, YepHycko-cynb-HaBunbo,
MwnaH), YepHycko-cynb-HaBunbo, ctp. 11-13.

L. VINCENTI, Siamo piccoli ma cresceremo diventando i Giotto del
Duemila, B «<Oggi», 13 gekabps, cTp. 92-96.

2001

A. JEURSEN, Reportage, B «Art NL», peBpanb-mapT, cTp. 24-27.

F. LOReNzI, Per una chiesa bella, B «Giornale di Brescia», 26
AHBapA.

Alessandro Papetti, B <Tableau-Fine Arts Magazine», peBpanb,
cTp. 108-109.

Papetti, B <kDNA, Dernieres nouvelles d’Alsace», 28 nekabps, cTp.
11-12.

2002

N. CosoLLl GiGL, Tutti i colori del grigio, B «Arte», OKTAGPb, CTP.
156-160.

M. DIMARzI0, | paesaggi dell'anima, B Alessandro Papetti, katanor
BbicTaBKM (ranepes Forni, bonoHbs), Charta, MunaH, ctp. 9-
17.

M. DI MARzIO, Paesaggi lunari dall'ex industria, B «Il Giornale», 7
oKTAbpA, cTp. 40.

R. FERRARIO, Come di notte 'uomo c@ ma non si vede, B «La Stam-
pa», 30 okTAbpS, cTp. 10.

W. GrRAHAM, Exhibition of Skinny Women Creates a Stir, B «<The
Star», 7 mapTa, cTp. 6.

M. READ, MNpe3eHTauus, B Alessandro Papetti, KaTanor BbICTaBKM
(Everard Read Gallery, MoxanHec6ypr), MloxaHHecbypr, cTp.
1.

A.Rwa, Ritorno alla figura, B «Arte», pekabpb.

A. Taccani, Alessandro Papetti, B «Carnet», 3 okTa6ps, cTp. 23.

M. ScIACCALUGA, Mpe3eHTauus, B Sconfinamenti, kKaTanor Bbl-
ctaBku (Castello di Spezzano, ®uopaHo MopgeHese,
MogeHa), ®DnopaHo MopeHese, cTp. 74-77.

Outand About, B <House and Garden South Africa», ntoHb, cTp.
16.

2003

A. ABaTE, Un «Antibiennale» al Festival di Venezia, B «Avantil», 22
nions.

F. Arensi, Alessandro Papetti, B Giovanni Testori i segreti di Mila-
no, katanor BbictaBku (Palazzo Reale, Munan), Silvana, Yu-
Hu3enno banb3amo, cTp. 258.

F. ARens, La fabbrica d'Italia conquista I'Europa, B «La Padania»,
23 vions, cTp. 18.

F. AReNs|, La penultima vanita di G. Testori, B Giovanni Testori «un
ritratto», Katanor BbictaBkU (Palazzo Leone da Perego, JleHb-
AHO, 10 Mas-29 mnioHs), Mazzotta, MunaH, ctp. 15-17.

F. AReNsl, Sgarbi contesta la classifica dei magnifici cento, B «La
Padania», 23 utons, cTp. 16.

F. BAsiLE, Papetti disegna l'onda dei sogni, B «I| Resto del Carlino»,
17 oKTs6ps, CTp. 8.

D. BELLOMO, Le navi di Papettiin eterna attesa, B «LArenax, 22 mas.

S. BILLER, Strokes of Perception. Alessandro Papetti Expresses His
Mental Vision of Reality, 8 «Palm Springs Lifex, ntoxb, ctp. 16.

E. BopINI, Mpe3eHTauus B Alessandro Papetti, kaTanor BbiCTaBKM
(Buschlen Mowatt Galleries, Manm-Je3epT), Nanw-Le3epT.

R. BorGHI, E. GRAVAGNUOLO, C. GHIELMETTI, pe3eHTauma B Sotto
vuoto. La memoria dismessa, kaTanor BbicTaBku (Contempo-
ranea Giovani, Ex Ticosa, Komo, ¢ 12 anpens), Komo.
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G. CALVERT, Mpe3eHTauusn, B Alessandro Papetti, Katanor BbICTaB-
ku (The Everard Read Gallery, MoxaHHec6ypr), MoxaHHec-
6ypr, cTp. 12.

F.CavALLO, Dasinistra verso destra, B «Sur la Terre Magazine», Mu-
naH, H. 16, oceHb, CTp. 43.

G. CavAzzINI, Rigoroso Papetti, B «Gazzetta di Parma», 8 anpens,
cTp. 18.

N. CoBoLLl, Giganti del mare e notturni nella citta proibita, B «Ar-
te», anpenb, cTp. 82.

L. CoLoNELLI, Quanti pittori in cerca di identitd, B «Il Corriere del-
la Sera», 31 mas, cTp. 31.

S. Crespy, Il silenzio del volto, B Volti, katanor BbictaBku (Comu-
ne diVanzaghello, BaHuarenno), BaHuarenno, ctp. 3-13.

M. DI MARzI0, Porto Sacro, B Reperti, kKaTanor BbiCTaBKW (ranepes
dello Scudo, BepoHa), BepoHa, cTp. 6-8.

G. FABReTTI, La ricerca dell'identita da Tiziano a De Chirico, B «Ar-
te Incontro in Libreria», ceHTA6pb-0KTAGPbD.

M. FerrARI, Alessandro Papetti. Reperti opere 2002, «Abitarevero-
na Magazine», anpenb.

C. GATT, Pittori e Scultori ecco con chi mettersi in posa, B «<La Re-
pubblica», 30 ceHTAbps, cTp. XI.

S. GRANUZZO, Alessandro Papetti, B «<www.exibart.com».

V. MENEGUZZ0, | reperti salvati di Papetti, B «LArenay», 22 anpens,
cTp. 38.

M. MoJANA, Mostre che aprono, B «ll Sole 24 Ore», 23 Hos6pA,
cTp.41.

S. C. PERRONI, Spettatore poco dittatore a spasso per una Bienna-
le che non glipiace, B «Il Foglio», 17 nions, cTp. 2.

C. PiLaT, I tesori della Galleria Forni, B «Il Domani», 23 aHBaps,
ctp. 17.

C. PiLa, LArte di Alessandro Papetti svela i misteri della realta, B
«Il Domani», 11 okTs16ps, cTp. 16.

G. Pre, MilanoMostre, B «ControCorrente», deBpasnb, cTp. 56.

A. P. RaPELLI, Giovanni Testori: l'omaggio di quaranta artisti con-
temporanei, B <Arte Incontro in Libreria», anpenb-uioHb, cTp.
15.

A.RivA, Onorevole chi éil suo pittore diriferimento?, B «Sette. Set-
timanale del Corriere della Sera», H. 29, cTp. 40-45.

A.RwA, Quelliche hanno imparato I'arte di fare i soldi con I'arte, B
«Sette. Settimanale del Corriere della Sera», H.51, cTp. 93-96.

A. Riva, Gente comune, B «Carnet», ntonb, cTp. 13.

P. Rizz, Italian Factory e la nuova scena artistica italiana, B «Ar-
teIN», aBrycT-ceHTA6pb, CTP. 68-69.

M. ScIACCALUGA, Mpe3eHTauus B Il corpo dell'‘anima, kaTanor Bbl-
cTaBky (ranepes Ibiscus, Parysa), Parysa.

M. SCIACCALUGA, Alessandro Papetti. Giochi nell’Acqua, B «Arte»,
OKTS6pb, cTp. 128-130.

V. SGarsl, Tutte le facce di Testori, 10 anni dopo, B «Oggi», 11 nioHs,
ctp. 179.

V. ScARs, Altra solitudine. La ricerca dell'identita, 8 Da Tiziano a
De Chirico, katanor BbicTaBku (Castello San Michele,
Kanbsapwu, 21 noHa-21 ceHtabps), Skira, MunaH, ctp. 7-9.

V. SGARrsl, Altra solitudine. Volti e ombre, 8 Da Tiziano a De Chiri-
co (Castello San Michele, Kanbspw, 21 nioHsa-21 ceHTA6ps),
KaTanor BbicTaBkuy, Skira, Munan, ctp. 9-12.

G. Soavi, Lltalia sulla tela, B «<AD», Collector’s edition, ceHTa6pb,
CcTp. 22-24.



L. Taccani, Citta, B «Carnet», 27 mapTa, cTp. 27.

M. VALLORA, Ed infatti qui il terrore svolazza; e la gioia, B Reperti,
KaTanor BblcTaBku (ranepen dello Scudo, BepoHa), BepoHa,
ctp. 14-19.

M. VALLORA, Mpe3eHTaLmaA B Acqua, KaTanor BblCTaBKu (ranepes
Beukers, Potreppam), Li.Ze.A, AkBu-Tepme, cTp. 9.

Alessandro Papetti artista testimonial un po’ bohémien e un po’

filosofo, B «La voce di Mantova», 2 ceHTAbpA.

Cantieri Papetti, B «Capolavori», ntoHb, ctp. 124-131.

Da Tiziano a De Chirico, B «La Repubblica», Kanbapu, 23 vitoHs,
cTp. 34-35.

Giochi di luce. Eventi, B «Riflessi-Trenitalia», okta6pb, cTp. 54.

Papetti il mondo sospeso, B «Stile», okTA6pb, CTp. 37.

Papettisiaggira traluoghi senza tempo, B «ll Resto del Carlino»,
30 okTAbpA.

Realta e misteri, B «Carnet City Bolognay, 15 okTa6ps.

Verso la sintesi. | segni del dolore. Navi come fantasmi. Quiete e
movimento, B «ll Gazzettino», 28 anpens, cTp. 10.

2004

F. ARens, B. STEVEN, Alessandro Papetti. Blue, KaTanor BbICTaBKM
(BaHKyBep, OKTA6pb-HOAGPDL; Manm-[e3epT, HOAOPb-Ae-
kabpb), Silvana, YnHuzenno banb3samo.

F. ARensl, Mpe3eHTauus, B Sul fuoco che ora nella terra cenere, ka-
Tanor BblcTaBkY (ranepes Marieschi, Munan), MunaH, ctp. 21.

F. ARensl, Mpe3eHTauus, B Werner Tiibke - Mediterrane Inventio-
nen, KaTanor BbicTaBku (Panorama Museum, bag-®OpaHkeH-
xay3eH), bag-OpaHkeHxay3eH.

B. BARBA, Cantieri Papetti, B «Riflessi», mapT, cTp. 30-37.

M. Brevi, E. GRAVAGNUOLO, Papetti: Velazques che passione!, B <Ar-
te», mapT, cTp. 84.

E. C., Grandi artisti dai '30 ad oggi, B «Il Giorno», 30 mapT.

L. CAsTELLINI, Alessandro Papetti, B «Espoarte», nekabpb 2004 -
AHBapb 2005.

V. CwaLINsKI, LAvanguardia necrofila, B <Tempi», 25 deBpans, cTp.
3.

P. MaNAzza, Il giorno dei piccoliincanti, B «Corriere Economia»,
15 maprTa.

P.MANAZzA, Aste, grandi opere a piccoli prezzi, B «Corriere Econo-
mia», 7 NoHA.

P. MANAZzA, Le ultime battute, B «Corriere Economia», 13 fekab-
ps.

G. R. MaNzoNi, Esserci, B Esserci, kaTtanor BbicTaBku, Edizioni Fa-
enza, cTp. 56.

M. MINE, Alessandro Papetti, B «Paris Capitale», H. 95, 15 mapTa,
cTp. 142.

P. NALD|, I nudo invade le Gallerie per affiancare la mostra alla
Gam, B «<La Repubblica», 22 aHBaps.

A.Riva, Italiana 2003. La nuova scena artistica, B Italian Factory.
La nuova scena artistica italiana, katanor BbiCTaBKu (Istituto
Santa Maria della Pieta, BeHeuws), Electa, MunaH, ctp. 98-99.

A.RivA, Papetti nell'ex-Renault, B «Carnet Arte Milano», anpenb-
man, cTp. 32.

M. SCIACCALUGA, Arte fiera - Investimenti 2004. | talenti del made in
Italy, B «Arte», aAHBapb, cTp. 128-138.

M. SciaccALUGA, Cluedo. Assassinio in cattedrale, kaTanor BbiCTaB-
Ku (Sant’lgnazio, Apeuuo), Comune di Arezzo, ApeuLo, cTp.
8-11.

M. SclAcCALUGA, Corsi e ricorsi, B Medioevo Prossimo Venturo, Ka-
Tanor BbictaBku (Palazzo Pretorio, YepTtanbgo, ®nopeHuus),
Comune di Certaldo, YepTanbgo, ctp. 11-14.

M. SciaccaLuGA, Una generazione in dieci opere, B «Arte», aBrycT,
cTp. 85.

L. SPEGNESI, Art Frankfurt la Fiera dell'arte giovane. Arte e Merca-
to, B «Arte», man, cTp. 238.

L. TansINL, Factory made in Italy, B «Artein», anpenb-mai, cTp. 84-
85.

Y. Youssl, Alessandro Papetti: de palais en usines, B «Zurbans Pa-
ris», 14 anpens, cTp. 127.

Alessandro Papetti, Le génie des lieux, B «Pratique Des Arts», H.
55,ctp. 13.

Da Johannesburg a Vancouver, le opere di Papetti girano il mon-
do, B «Arte», aBrycr, cTp. 85.

Frangi, Petrus e Papetti, ritorno alla tradizione, B «Arte», aBrycr,
cTp. 29.

Un peintre sur I'lle, B «<Le Figaro», 9 anpens, cTp. 24.

2005

|. BaloccHi, Papetti: omaggio alla grande citta, B «La Provincia»,
28 nekabps.

R. BARzI, Papetti o il «disagio» della pittura, B «Linkarte.it», 13
WIOHS.

R. BARzl, Papetti. Il disagio della pittura, B «Artitaliana.it», 20
VIOHSI.

R. BARz, Papetti. Il disagio della pittura, B «Tuttonet.com», 27
VIOHS.

R. BArzl, Papetti. Il disagio della pittura, B «<Mdarte.it», 7 ntoHs.

N. BesHARAT, Alessandro in Wonderland, B <Nuvo Magazine», Bec-
Ha, TOM 8, H. 1.

S. BILLER, Moments of suspension, B «Art+Culture», 3uma-BecHa.

S. Bruzzesk, Alessandro Papetti. Il disagio della pittura, B «Exi-
bart.com», 25 mas.

S. Bruzzesg, Alessandro Papetti. Il disagio della pittura, B «<Findon-
line.it», 6 nioHA.

P.CapeLLI, Alessandro Papetti. I pittore esistenzialista, B <Ellex, Ho-
A6ps.

C. Caroul, Dieci pittori celebrano i 20 anni della Mikado, B «La Re-
pubblica», 4 mapTa.

N. CoBoLLI GIGLI, Papetti svela la dimensione segreta, B «Arte»,
Man.

S. DELL'ORSO, Alessandro Papettivent'anni diricerca, B <La Repub-
blica», 14 mas.

C. Di FeDE, La pittura di Alessandro Papetti, B «<Dentro Milano»,
NIOHb.

M. DI MARzIo, Tele e colori per esorcizzare la sofferenza, B «ll Gior-
nale», 8 ntoHs.

F. Fossa MARGUTTI, A colpo d'occhio, B «Glamour», ntonb.

S.FuGAzza, L'Atelier e la citta, B Visionari primitivi eccentrici da Al-
berto Martini a Licini, Ligabue, Ontani, katanor BbictaBku (I'a-
nepes Civica di Palazzo Loffredo, MoTeHua, 15 oktabpsa 2005
- 29 gennaio 2006), Marsilio, BeHeuus, cTp. 123.
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E. GravagNUOLO, Nel mondo instabile di Alessandro Papetti, B «La
Provincia», 1° nions.

E. GravagNUOLO, Nel mondo instabile di Alessandro Papetti, B «la-
provinciadisondrio.it», 6 ntoHsA.

G. GioLLA, Un tuffo nell’acqua dipinta, B «La Repubblica», 2
WIOHSAO.

P. MaNAzzA, L'autunno incantato dei maestri italiani, B «Corriere
Economia», 10 okTA6pA.

P. MaNAzza, Gli ultimi fuochi d‘artificio, B «Corriere Economia»,
12 pekabps.

M. MeneGuzzo, Dove finisce il paesaggio?, katanor BbictaBku («l|
paesaggio italiano contemporaneo», Palazzo Ducale,
['y66b0, 18 nioHA-18 ceHTAGPA), [Y66bO, CTP. 8.

D. MonTALTO, Papetti, o «il disagio «della pittura», B «<Avvenire.it»,
8 ntoHA.

M. MoJANA, Mostre in corso, B «ll Sole 24 ore», 29 mas.

M. MoJaNA, Da vedere, B «ll Sole 24 ore», 21 aBrycra.

G. Prg, Milano Mostre, B «Contro Corrente», okTabpb, cTp. 53.

P. PrioLo, Papetti, Unicita e maniera, B «l| Riformista», 9 nions.

A.Rwva, I suoi figli d’arte, B <Dove» Eventi, nioHb.

A.Riva, Miracoli, altrimiracoli e ancora altre strampalerie, katanor
BbicTaBku («Miracolo a Milano», Palazzo della Ragione,
MwnaH, fino al 14 luglio), MunaH, ctp. 16.

V. SGARBI, Solo, senza fidel governo, et molto inquieto della men-
te, kaTanor BbictaBkm («ll ritratto interiore da Lotto a Piran-
dello», Museo Archeologico Regionale, Aocta - Banca Popo-
lare di Lodi, Jlogn), Skira, MunaH, ctp. 19.

A. M. STAGIRA, B «Centro per la cultura d'impresa», nonb.

M. VALLORA, Papetti, il virtuosista della pittura indipinta, B «La
Stampa.it», 27 mas.

M. VALLORA, Papetti il virtuosista della pittura indipinta, B «La
Stampa», 28 mas.

J. VLIETSTRA, Alessandro Papetti, B «Extrart.it», 30 mas.

G. M. W., Pennellate d'acqua: l'inquieta pittura di Papetti, B «ll
Giorno», 12 mas.

S. Zatm, Trenta ritratti per Rossana Boscaglia, 8 Per Rossana Bos-
saglia, katanor BbictaBkn (Comune di Pavia, Santa Maria
Gualtieri, MaBus, 14-29 giugno), Edizioni Cardano, MaBus,
cTp. 7.

Alessandro Papetti, B «Quibergamo», noHb.

Alessandro Papetti. Il disagio della pittura, B «<Exibart.comy», 22
anpens.

Alessandro Papetti. Il disagio della pittura, B «Pitturaedintorni.it»,
26 anpens.

Alessandro Papettiil disagio della pittura, B <Antelitteram.comp,
12 mas.

Alessandro Papetti, il disagio della pittura, B «Il Coro», nioHb.

Alessandro Papetti, il disagio della pittura, B «50&Piu», ntoHb.

Alessandro Papetti. Il ventre della citta, B «Terza Pagina», ntoHb-
CEHTAOPD.

Il disagio della pittura, B «Sussidiario.it», 22 anpenb.

Il disagio della pittura di Alessandro Papetti, B «inagenda.info»,
27 anpens.

Il disagio della pittura, B «Culturalweb.it», 3 mas.

Il disagio della pittura - Alessandro Papetti, B <Teknemedia.net»,
12 mas.



Il disagio della pittura di Papetti, B «<La Provincia Pavese», 14 mas.
La pittura di Papetti, B «I| Riformista», 9 mas.

Milano. Alessandro Papetti, B «Guide.Supereva.com», 14 ntoHs.
Papetti, il colore e I'inquietudine degli oggetti, B «City», 13 mas.
Papettiil disagio, B <Metro», 12 mas.

Papetti. Il disagio della pittura, B «<Selion.it/Artemia», 13 uioHs.

2006

A. AGAazzaN, Figure, B KaTanore ranepeu Factory, MogeHa, ceH-
TAOPb.

J. B, Art contemporain St-Art repart a Strasbourg avec 91 gale-
ries, B «Journal LAlzace», 18 Hoabps.

G. Conri, Arte e letteratura fanno le «Ore piccole» in totale liberta,
B «il Giornale», 25 nions.

M. Di MaRzio, Papetti, fughe surreali dalla citta, B «ll Giornale», 12
AHBaps.

M. DiMARrzio, Loro di Milano faricchii giovani artisti, B «Il Giorna-
le», 16 HOAGPS.

S. FuGAzza, Il disagio e il piacere della pittura, B «Ore Piccole»,
anpernb.

E. GRAVAGNUOLO, Figure in posa, B «Arte», aBrycr.

S. HARTMANN, Aux couleurs de I'ltalie, B «<DNA», 17 HOAGPb.

S. HARTMANN, Tours et détours de St’ Art, B «Journal LAlzace» 24
HOSI6pS.

M. JoHNsON, Alessandro Papetti: New paintings, B «Preview», Ho-
A6pb-aekabpb-aHBapb 2006-2007.

P. MANNAZZA, Arte, i primi colpi di primavera, B «Corriere Econo-
mia», 13 maprTa.

V. NIELSEN, Alessandro Papetti. Un irrésistible pouvoir dévocation,
B «Miroir de |'art», oKT6pb-HOAGPb.

C. Presepl, Alessandro Papetti. Il colore dell’'acqua, B «Con-fine»,
VIOHb.

A.Rva, I nuovi italiani da comprare, B «ll Mondo», 25 aBrycra.

O6wwit katanor Le Musée des années trente, ctp. 208.

Vedute metropolitane per i pittori del <nuovo romanticismo», B «l|
Giorno» (XpoHuKa n3gaHusa KpemoHbl n nposuHumn), 12 ae-
Kabps.

2007

M. BAUWENS, Une ville, une époque, un musée, B «<BeauxArts - Mu-
sées de France», cTp. 36.

C. CAMPANINI, La squadra Italian Factory, B «Arte», peBpanb.

N. CoBoLLl, Papetti restituisce la fabbrica Renault, B «Arte», maii.

A. Corty, Nostalgie de I'lle Seguin, B «Gestion de Fortune», nioHb.

C. Desvg, Alessandro Papetti. La banalité urbaine transfigurée, B
«Pratique Des Arts», mapT-maii.

J. M. DuBols, Alessandro Papetti, B «Paris Capitale», mapT, cTp.
119.

L. HARAMBOURG, Alessandro Papetti. Un univers piranésien contem-
porain, B «La gazette de I'Hotel Drouot», 11 mas.

T. KrussE, Alessandro Papetti forma e movimento, B «<Espago &
Design», mapT-anpenb.

V. LAzARD, Les Villes fugitives de Papetti, B «Le Parisien», 8 mas.

J. MALAURE, Le pinceau plus fort que le bulldozer, B <Echo d'lle-de-
France», 26 anpens.

P. MaNAzza, [ piccoli maestri proiettati al futuro, B «Il Corriere del-
la Serax, 16 utons.

P. Manazza, Il rally dei pittori italiani, B <l Mondo», 24 aBrycTa.

P. MANAZzA, Aste, il mercato va all'esame di italiano, B «Corriere
Economia», 26 HoA6ps.

L. MouILLEFARINE, Alessandro Papetti. Un italien dans la ville, B «<Ma-
dame Figaro», 31 mapTa.

T. SznyTkA, Alessandro Papetti. Villes fugitives et Ile Seguin, B
«Arts», mapT-anpenb.

N. VASSEUR, Le fantémes de I'lle Seguin, B «<Exporamay, anpenb.

C. Vivovo, Pittura italiana oggi. Nuovo Romanticismo, katanor
BbicTaBky (DoHA ropofa KpemoHa), KpemoHa.

Alessandro Papetti, B <Le Quotidien Du Medecin», 13 anpens.

Alessandro Papetti. Villes Fugitives, B «First Class», 9-17 anpens.

Alessandro Papetti: Villes fugitives, B «Arts Programme», maii-
VIOHb.

Ile Seguin, deux regards..., B «<Arts Programme», Maii-MioHb.

2008

S.GIaNl, Laleggenda dietro I'angolo, B «Il Giornale», 14 pekabps.

P.M., La triade é Pignatelli, Frangi e Papetti, B <l Mondo», 11 AH-
Baps, H. 1-2.

P. MANAZzA, Aste, le occasioni difine stagione, B «Corriere Econo-
mia», 15 gekabps.

Alessandro Papetti, arte e vita tra Milano e Parigi, B «Il Giornale»,
31 aBrycra.

2009

A. AGAzzANI, Furia animae, kaTanor BbiCTaBKM (ranepes L.i.b.r.a.
Arte Contemporanea, KataHus, aprile), KataHus.

A. Acazzani, Contemplazioni. Bellezza e tradizione del nuovo nel-
la pittura italiana contemporanea, katanor BbicTaBku (Castel
Sismondo, PumunHu, 5 aBrycta - 6 ceHTA6ps), Edizioni Maret-
ti, JoraHa, Pecny6nuka CaH-MapuHo.

F. AIME, Palazzo Reale, in mostra i cerchi di Alessandro Papetti, B
«ll Giornale», 3 ceHTAGpPA.

L. BEATRICE, I/ ciclo del tempo, B «Arte», ceHTAGPb.

F.BoNAazzoul, Lincubo circolare del milanese Alessandro Papetti, B
«ll Corriere della Sera», 2 ceHTAGPS.

A. BoNiTo OLiva, F. ARensi, Il ciclo del tempo, KaTanor BbICTaBKu
(Palazzo Reale, MunaH, 3-20 ceHTA6ps), Skira, MunaH.

M. b1 Capua, Duello d'autore a palazzo, B <Panoramay, 21 aBrycra.

M. DI MARzI0, | «cerchi» di Papetti. La pittura sfonda la quarta di-
mensione, B «ll Giornale», ceHTA6ps.

F. PiNi, Benvenuti nel mio quadro, B <Magazine. Settimanale del
Corriere della Sera», 109, aBrycra.

S.RAGUSA, Le tele di Papettiraccontano I'artista, B «La Sicilia», Pa-
ry3a, 15 Hos6pA.

163

L. Seveso, Sulle mie tele gigantiil respiro del tempo, B «Il Giorno»,
2 ceHTAbPA.

M. TavoLa, Le installazioni a tutta natura di Papetti, 8 «<La Repub-
blica», 2 ceHTAbpPA.

«Dedalo», mapT-anpenb.

Die Kunst im Wandel der Zeit, B «Tessiner Zeitung, 28 aBrycra.

2010

M. b MARzIo, Pittura, Alessandro Papetti interpreta Munch, B «l
Giornale.it», 6 okTAGPSA.

M. GoLDpIN, Occhi e lune, katanor BbictaBku (Villa Manin, Macca-
puaHo-an-Kogpownno, YanHe, 25 ceHTabpa - 1° Hos6ps), Li-
neadombra, Tpesu3o.

P. MANAzzA, Gli esordienti italiani da coltivare, B «Corriere della
Sera», 19 nions.

P. MANAZzA, Appendere al muro un capitale, B «ll Mondo», cen-
TAGPA.

V. SGARBI, Ritratti Italiani, katanor BbicTaBku (Galleria d’Arte Mo-
derna Aroldo Bonzagni, YeHTo, e Fondazione Durini, MunaH,
5-13 okTa6ps), Edizioni Maretti, JoraHa, Pecnybnuka CaH-
MapwuHo.

2011

R. BoraHI, Milano capitale del paesaggio pure nell'arte contem-
poranea, B «ll Giornale», 27 Hos6ps.

C. A.Buca, Corpi, acqua, vento e pittura la notte di Alessandro Pa-
petti, B «<La Repubblica», 1 ceHTA6ps.

A. CasorTy, Italian Factory: una «scuderia» per I'arte contempora-
nea, B «Kult», man.

P. MaNAzzA, | contemporanei sfidano i record moderni, B «Corrie-
re Economia», 6 nioHA.

P.MaNAzzA, Idee dalla Biennale per guadagni futuri, B <l Mondo»,
aBrycr.

P. MaNAzza, | big contemporanei illuminano Milano, B «Corriere
Economia», 14 Hoabps.

F. F. MANCINI, Laltra faccia. Autoritratti Contemporanei, kKatanor
BblcTaBKYM (Fanepen dei Gerosolimitani, Mepypxa, 28 mas -
25 ceHTAb6pA), MNepynxa.

Alessandro Papetti, katanor BbictaBku (MasunboH Cuba, 54a
MexpyHapo[Has BblCTaBKa NCKyccTB brieHHane B BeHewun),
Edizioni Maretti, loraHa, Pecny6nuka CaH-MapuHo.

Cuba Mon Amour, kaTanor BbictaBky (MaBunboH Pecrny6nvku
Ky6a, 54a MexnayHapoHas BblCTaBKa UCKyccTB BrieHHane B
Beneuwun), Edizioni Maretti, [loraHa, Pecny6nuka CaH-Mapu-
Ho.

L'arte non é cosa nostra, katanor BbicTaBky (MaBunboH ltalia, 54a
MexpyHapoaHas BbiCTaBKa UCKycCTB bueHHane B BeHeuun),
Skira, MunaH.
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gue (Parma), Parma, p. 16.

G. SEVESO, Presentation, in Imago, exhibition catalogue (Vare-
se), Varese.

G. SEVESO, Presentation, in Sei proposte di immagine, exhibition
catalogue (the Aleph Gallery, Milan), Milan, p. 3.

1984

V. B., Il milanese Alessandro Papetti al “Premio Suzzara", in “Cro-
nache Mantovane’, 3 January.

E. CassA Sawvi, Alessandro Papetti, in “Il Giornale di Brescia’, 29
November.

G. SEVESO, Presentation, in Arte al presente, exhibition catalogue
(the Schubert gallery, Milan), Milan.

1985

M. De MicHELI, Presentation, in Esperienza e immagine. 5. A. Pa-
petti, exhibition catalogue (Fondazione Corrente, Milan), Mi-
lan.

C. FRANZA and A. Papetti, in Alessandro Papetti, exhibition cata-
logue (the Schubert Gallery, Milan), Milan, pp. 1-2.

U.LoRusso, Le figure di Papetti, in“La Provincia di Como”, 11 May,

p.3.

P. MioLwl, Ecco Satie a quattro mani per piano e burattini, in “La
Repubblica’, 8 June.

R. SANEsl, Commento poetico sul dipinto “Ritratto del professor
Godel',in Alessandro Papetti, exhibition catalogue (the Schu-
bert Gallery, Milan), Milan.

L. SLENER, Un puzzle intellettuale, in “Il Resto del Carlino”, 13 Ju-
ne.

1986

E. CassA SaLvi, Lurlo di Papetti, in “ll Giornale di Brescia”, 26 Oc-
tober.

G. FERRARA, Alessandro Papetti, in“Il Secolo XIX’, 18 May.

L. Spiazz,, Arte in citta. Alessandro Papetti, in “Brescia Oggi”, 25
October, p. 15.

1987

G. CavazziNi, La Biennale di Milan, in “La Gazzetta di Parma’, 10
July.

R. De GRADA, XXX Biennale Nazionale d’Arte, in “Il Corriere della
Sera’, 7 June.

C. FRANZA, Presentation, in Alessandro Papetti, exhibition cata-
logue (the F.22 Gallery, Palazzolo sull'Oglio, Brescia), Palaz-
zolo sull'Oglio.

L. LAzzARl, Arte in Provincia. Papetti a Palazzolo, in “L'Eco di Ber-
gamo’, 16 January.

U. Lo Russo, XXX Biennale Nazionale d’Arte, in“La Provincia di Co-
mo’, 13 June.

G. L. Luzzato, XXX Biennale Nazionale d’Arte, in “Libera Stampa”,
28 August.

G. TurrONI, XXX Biennale Nazionale d’Arte, in “Corriere della Se-
ra’, 25 June.

1988
T.TrINI, Presentation, in Alessandro Papetti, Scarabeo, Milan, pp.
3-9.

1989

L. BARBERA, La Frastagliata Mappa dell’Arte, in“Gazzetta del Sud”,
23 March.

G. BERINGHELI, Forme e colori, in “Il Lavoro”, 28 March, p. 9.

G. BERINGHELI, Uno sguardo a cent’anni fa, in Il Lavoro”, 26 Octo-
ber.

M. Bocal, Giovani e geniali, in“Il Secolo XIX", 18 March.

M. CrisTALDI, review of the solo exhibition (the Rotta Gallery,
Genoa), in“ll Giornale’, 22 March.

C. FRANZA, Preistoria ed Elogio della realta, in Alessandro Papetti,
exhibition catalogue (the Rotta Gallery, Genoa), Genoa, pp.
3-6.
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M. GArzONIO, Milano citta dartisti. XXXI Biennale Nazionale d’Ar-
te, in“ViviMilano”, 14 June.

E. MARGARITA, Letica dello sguardo di 10 artisti, in “Gazzetta del
Lunedi’, 25 September.

N. Mura, Gliinterni e i ritratti di Alessandro Papetti, in “Gazzetta
del Lunedi”, 20 March.

G. SEVEso, XXXI Biennale Nazionale d’Arte, in“L’'Unita”, 14 June.

G. TestoRrl, Come schiacciati dalla paura quei volti ritratti dall'al-
to, in“ll Corriere della Sera”, 12 March.

G. TesTORI, Presentation, in Alessandro Papetti, exhibition cata-
logue (the 15 Gallery, Piacenza), Piacenza, pp. 3-4.

1990

F. Aris|, Ritratti di Piacentini arricchiscono la Gallery Ricci Oddi, in
“Liberta’, 8 October.

L. BARBERA, Pittura tra pieta ed empieta, in “Gazzetta del Sud’, 8
May.

G. CavazziNi, Le occasioni di Papetti quando la pittura é “impossi-
bile”, in “Gazzetta di Parma”, 3 July.

G. CavazziNi, Presentation, in Alessandro Papetti, exhibition ca-
talogue (the Pegaso Gallery, Viareggio), Viareggio.

E. CErIANI, Quattordici modi per continuare, in “La Prealpina”, 30
December.

E. ConcaroTTl, Linquietante pittura di Papetti, in “Liberta”, 5 Ja-
nuary.

G. GIacoBBE, Con quello sguardo un po’voyeur, in “Giornale di Si-
cilia’, 4 May.

1991

C. BeniNcasa, Comincio quasi per caso... oggi é una bella realta e
sichiama Pegaso, in “Arte”, July-August, pp. 46-49.

R.BossAGLIA e G. SEVESO, Presentation, in Arte Giovane in Lombar-
dia, exhibition catalogue (Centro culturale «Citta di Cremo-
na», Santa Maria della Pieta, Cremona, May-June), Cremona.

G. CAvAzzINy, Ritrattiinquietanti di Alessandro Papetti, in“Gazzet-
ta di Parma’, 2 January.

G. Cavazzini, Alessandro Papetti, in“Grafica d’Arte”, n. 6, April-Ju-
ne, pp. 22-23.

G. CavAzzINI, La magia della tempera, in“Gazzetta di Parma’, 6 Ju-
ne.

E. CoNcAROTTI, Aspro espressionismo nei quadri di Papetti, in “Li-
berta”, 23 January, p. 4

E. CoNcARroTTl, | “Fantasmi” di Papetti nelle antiche ville Piacenti-
ne, in“Liberta’, 20 December, p. 18.

D. FARSITTA, Papetti: le stanze dell'esorcista, in “Interni’, June, p.
161.



N. CosoLL GIGLI and L. LEONELLI, / cento artisti italiani dell'‘anno, in
“Arte”, December, p. 64.

S. Fugazza, Presentation, in Frammenti di memoria, exhibition
catalogue (the 15 Gallery, Piacenza), Tep edizioni d'arte, Pia-
cenza, pp. 1-6.

B. Riccarp|, Il giovane Alessandro Papetti: ritratti e interni d’auto-
re, in“Corriere Padano’, 7 February, p. 19

1992

R. BossAcLIA, Alessandro Papetti, in “Archivio”, n. 6, June-July-
August, p. 12.

R. BossaGLIA, Presentation, in Reperti, exhibition catalogue (Se-
vergnini, Cernusco sul Naviglio, Milan), Cernusco sul Navi-
glio, pp. 5-7.

N. CosoLLl, Alessandro Papetti. Gli “scontri” dell'anima e dell’'uo-
mo, in “Arte”, October, p. 96.

N. CosoLLl, Negli ateliers della metropoli, in “Arte’, n. 233, Octo-
ber.

A. DE MicHEeL, Decollano in sette, in“ViviMilan’, 11-17 June, p. 18.

M. Dk Stasio, Giovani pittori alla Permanente, in“La Repubblica’
12 June.

M. Dt S1asio, Giovani artisti crescono alla Permanente. Le opere
dei maestri di domani, in“L'Unita’, 21 June.

E. DI MARTINO, Papetti, in “Gazzettino di Venezia”, July.

V. FaGal, Luomo e lo spazio nella pittura di Papetti, in “Meta-pa-
role & immagini’, n. 16, March-April, p. 35.

F. FRANCIONE, Artisti under 40, in “Cittadino”, 23 July.

S. FuGazza, Leville piacentine di Alessandro Papetti, in “Archivio’,
November, p. 12.

M. GiBErTIN, / forti sentimenti di Papetti, in“La Provincia’, 19 Sep-
tember, p. 13.

D. MoNTALTO, La crisalide in grigio, in“Avvenire’, 3 October, p. 4

N. Mura, Alla “Rotta” i Reperti di Alessandro Papetti, in “Gazzetta
del Lunedi’, 10 February.

Sieben Kiinstler aus Mailand, in“Die Rheinpfalz”, 7 March.

E. MuriTT, Una squadra di giovani artisti,in“ll Giornale”, 18 June,
p. 35.

P. L. SENNA, Giovani pittori alla Permanente. Alessandro Papetti,
in“ll Circolo”, n. 14, June, pp. 16-17.

B. ScHisa, Sette giovani artisti lombardi, in“ll Venerdi’, 3 July.

M. SCIACCALUGA, Per tuttila morte ha uno sguardo, in Alessandro
Papetti, exhibition catalogue (the Busi Gallery, Chiavari),
Chiavari.

K. WoLBERT, Presentation, in Sette giovani artisti, exhibition ca-
talogue (Palazzo della Permanente, Milan), Milan.

Review of the solo exhibition at the Acc Galerie in Weimar, in
“Thiringische Landeszeitung’, August.

1993

R. BOssAGLIA, La vita e 'anima. Il pennello come bisturi, in “Arte”,
November, pp. 67-69.

M. CeccHEeTTI, ArteFiera: e il mercato cavalca la crisi, in“Avvenire’,
26 January, p. 19.

C. FRANZA, Presentation, in Occasioni della poetica: dal certo al
vero, exhibition catalogue (Libera Accademia di Pittura, Co-
mune di Nova Milanese), Nova Milanese.

A.NARDON, Alessandro Papetti,in“Saison”, November, pp. 30-31.

S.Rey, Insolite Italien et folklore exotique, in “L'Echo”, 16 October,
p. 15.

Article about the “Erschlossene Raume a Weimar” exhibition,
in“TZL Lokal’, 3 September.

1994

S. BanTi, Dentro lo spazio, in “Brava Casa’, February, pp. 33-34.

C. F. CaRru, Un colpo di pennello sulla Penisola, in “ll Giornale”’, 3
July, p. 14.

S. Crespy, Lltalia d'oggiin 20 pittori,in“Corriere del Ticino”, 12 Oc-
tober.

M. GoLDIN, Presentation, in Ventipittoriin Italia, exhibition cata-
logue (itinerant show, January), pp. 48-50.

A. NEeGRl, Presentation, in Reale e immaginario, exhibition cata-
logue (Santa Maria della Pieta, Cremona), Cremona.

M. VALLORA, Verde Italia sul cavalletto, in “La Stampa’, 3 June, p.
17.

1995

C. CASTELLANI, Presentation, in Stanze, interni e interiorita, exhi-
bition catalogue (Palazzo Foscolo, Pinacoteca A. Martini,
Oderzo, Udine), p. 32.

M. DE MicHEL, in Difesa delllmmagine, exhibition catalogue
(Museo delle arti, Nocciano, Pescara), Pescara.

J. M. TasseT, article about the solo exhibition at the Galerie Alain
Blondel in Paris, in “Le Figaro”, 5 December.

K. WoLBERT, Presentation, in Zehn von Hundert. Zehn Jahre, ex-
hibition catalogue (Basf-Kunstaustellungen, Basf), Basf, pp.
52-57.

Alessandro Papetti. Peintures, in “L'Oeil’, November.

Alessandro Papetti, in “Gazette de I'Hotel Drouor”, 24 Novem-
ber.

Alessandro Papetti, ed. by M. Goldin, exhibition catalogue (the
Pegaso Gallery, Forte dei Marmi), Forte dei Marmi.

1996

V. BARADEL, Artisti cosi diversi eppure cosi vicini,in“ll Mattino’, De-
cember.

E. BAssANI, Donato un Papetti ai Musei, in “Cultura e Dintorni”.

B. CATTANEO, Larte e la rappresentation dell'industria, in Interni di
fabbrica, exhibition catalogue (the Bellinzona Gallery, Lec-
co, October), Lecco, pp. 11-22.

S. CoLomBA, review, in “Il Resto del Carlino®, 4 January.

R. De GRrADA, Dal lavoro nell’Arte all’’Homo Faber”, in Homo Fa-
ber, exhibition catalogue (Il Vicolo, Cesena), Cesena, p. 11.

P. Levi, Alessandro Papetti, in “La Repubblica’, March.

A. MAGNANI, La fabbrica che si estingue, 18 November.

M. MARTIGNONI, La fabbrica di Papetti a Villa Manzoni, in“La Pro-
vincia’, 25 October.

Interni di fabbrica, in“Il Giornale di Lecco”, 28 October.

M. MARTIGNONI, Fabbriche come cattedrali gotiche, in “La Provin-
cia’, 2 November.

D. MoNTALTO, Interni di fabbrica. Papettirivisita i simboli di una ci-
vilta, in “L’Avvenire”, 10 November.
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M. MOJANA, Pittura, come scegliere gli emergenti, in “Il Sole 24
Ore”, 1 December, p. 16.

A. OBERTI, Apparenza e sostanza contemplativa, in“Corriere del-
I’Arte”, 30 March, p. 10.

V. PaLumso and N. A. Tissl, Scelti ad Arte, in “Capital’, May, p. 135.

M. PANCERA, Alessandro Papetti: I'idea interiore, in Interni di fab-
brica, exhibition catalogue (the Bellinzona Gallery, Lecco, Oc-
tober), Lecco, pp. 7-10.

F. PANIA, review, in“Liberazione”, 5 January.

S. Rey, Lieux de solitude, in “L'Echo”, 13 December.

A.RvA, Alessandro Papetti, in “Arte”, December, pp. 38-39.

A. Ropotico GARIGLIO, Papetti e Di Cocco, figure reinterpretate, in
“L'Unione Monregalese”, 28 March, p. 5.

U. RoNFANI, review, in“Il Giorno”, 5 January.

A. SALA, Cé da vedere, in“Il Punto Stampa’, December, p. 2.

A. Saviowl, review, in“L'Unita’, 5 January.

F. SomAINI, La fabbrica abbandonata viene ben visitata da Papet-
ti, in“La Provincia”, 19 November.

R. TriPoDI, review of the scenery of the theatrical show Preferirei
di no, by A. Brancati, with A. Proclemer and F. Marchegiani,
Directed by P. Maccarinelli, in“ll Giornale d'ltalia’, 5 January.

M. VALLORA, Arte. Labirinto di fine secolo, in “La Stampa”, 26 Sep-
tember, p. 25.

M.VALLORA, Presentation, in Alessandro Papetti, exhibition cata-
logue (the Forni Gallery, Bologna), Bologna, pp. 5-11.

C. VATTERONI, review, in“ll Piccolo di Trieste”, 4 January.

B. ZANCAN, To’ un Boldini di oggi, in“La Stampa’, March, p. 20.

Alessandro Papetti, in“Cronache d'Arte”, May-June.

Metropoli. Quaranta artisti delle aree metropolitane di Milan e
Berlino, ed. by E. Pensa, exhibition catalogue, Edizioni del Ti-
tano, the Republic of San Marino.

Papetti. Interni di fabbrica, in “Il Giornale di Lecco’, 25 Novem-
ber.

1997

E. BAssaNI, Donato un Papetti ai Musei, in“Cultura & Dintorni’, Ju-
ly, p.13.

R. BossAGLIA, Quadri & sculture. Un critico dalle molte facce, in“ll
Giornale di Lecco’, 3 March, pp. 74-75.

M. CoLtri, Questione di pelle scura, in “Arte”, May, p. 163.

E. DALUARA, review of the solo exhibition, in“Romegna Corriere”,
26 September.

G. FraNGl, Le nove scelte di Class, in “Class’, May, pp. 1-3.

E. Giubici, Alessandro Papetti a Cesena, in“Corriere Cesenate’; 18
October.

M. GUASTELLA, Un itinerario d‘arte al centro dell'uvomo, in “Quoti-
diano di Brindisi’, 29 October, p. 1.

J. Lorp, Larte di Papetti, in Alessandro Papetti, exhibition catalo-
gue (Severgnini, Cernusco sul Naviglio, Milan), Cernusco sul
Naviglio, pp. 9-10.

C. MaLBERTI, Presentation, in La pelle nera, exhibition catalogue
(the Marieschi Gallery, Monza), Monza, p. 34.

D. MoNTALTO, La pelle nera: I'arte celebra la negritudine, in “L'Av-
venire’, 13 June, p. 2.

R. Pierl, Vetrina d’Arte, in “Il Resto del Carlino” and “Insieme”, 1
October.



A.R., Il chié dei nuoviritratti, in“Sette. Settimanale del Corriere
della Sera”, n. 38, p. 76.

Dentro le stanze di Papetti, in “Giornale di Massa”, 17 October.

Un Papettiai Musei donato da Albanese, in“ll Giornale di Lecco’,
7 July.

1998

R. BossAGLIA, Arte Fiera di Bologna, in “Il Corriere della Sera”, 25
January.

S. Crespl, Presentation, in Figura, exhibition catalogue (Comu-
ne di Camorino, Camorino), Camorino, pp. 11-12.

S. Rey, review of the solo exhibition at the Zedes Art Gallery of
Brussels, in“L'Echo’, 13 March.

A. RivA, Presentation, in I nuovo ritratto in Italia, exhibition ca-
talogue (Spazio Consolo, Milan), Electa, Milan, pp. 8-19.

A.RivA, Ritorno alla figura, in “Arte”, December, pp. 94-102.

T. ZANCHI, Marieschi, un nome illustre per una gallery, in “Casa
Oggi’, October, p. 2.

1999

P. BiscotTiNi, Alessandro Papetti, in Acqua, exhibition catalogue
(the Forni Gallery, Milan), Skira, Milan, pp. 7-10.

P. BiscoTTINI, Presentation, in Lions Club Monza Host, exhibition
catalogue (Lions Club, Monza), Monza, pp. 66-69.

L. CHRISTENSEN, The fine art of collecting, Veeseven.

S. CRrespl, Papetti, in Acqua, exhibition catalogue (the Forni Gal-
lery, Milan), Skira, Milan, pp. 11-14.

F. GiacomotTi, Quasi quasi mi faccio un ritratto, in “lo Donna’, 18
September, pp. 217-220.

A. Riva, Papetti nel segno dell'acqua, in “Arte’, October, pp. 146-
151.

A.RIvA, Ritratto, in “Arte’, December, pp. 96-102.

0. Rossl, Presentation, in Il divenire e 'ombra, exhibition catalo-
gue (Fermo, Ascoli Piceno), Fermo.

2000

M. ANDERSON, Alessandro Papetti, no?!,in“LExpress du Pacifique”,
10 June, p. 12.

M. ANDERSON, Courant du Pacifique. Alessandro Papetti e la Bu-
schen Mowatt Galerie, television show, 8 June.

M. b CapuA, Lopera al blu, in Alessandro Papetti, exhibition ca-
talogue (Severgnini, Cernusco sul Naviglio, Milan), Cernusco
sul Naviglio, pp. 7-9.

M. b1 Capua and V. SGARBI, Presentation, in Da Boccioni a Bacon
alla Contemporaneita, exhibition catalogue (the Forni Galle-
ry, Bologna), Bologna, pp. 86-87.

P.Naipi, Una gallery grande come tutta la citta, in “La Repubbli-
ca’, Bologna, 11 November, p. 15.

C. SaLEs, La sacralita del finito, in “Inchiostro”, June-July.

M. ScotT, The Vancouver Sun, in“Visual Art", 10 June.

D. TromBADORI, Come in uno specchio, in Alessandro Papetti, exhi-
bition catalogue (Severgnini, Cernusco sul Naviglio, Milan),
Cernusco sul Naviglio, pp. 11-13.

L. VINCENTI, Siamo piccoli ma cresceremo diventando i Giotto del
Duemila, in“Oggi’, 13 December, pp. 92-96.

2001

A. JEURSEN, Reportage, in “Art NL, February-March, pp. 24-27.

F.LORENZI, Per una chiesa bella,in“Giornale di Brescia’, 26 Janua-
ry.

Alessandro Papetti, in “Tableau-Fine Arts Magazine', February,
pp. 108-109.

Papetti, in “DNA, Dernieres nouvelles d’Alsace”, 28 December,
pp. 11-12.

2002

N. CosoLLI GIGL, Tuttii coloridel grigio, in“Arte”, October, pp. 156-
160.

M. DI MARzIo, | paesaggi dell’'anima, in Alessandro Papetti, exhi-
bition catalogue (the Forni Gallery, Bologna), Charta, Milan,
pp.9-17.

M. DI MARzIo, Paesaggi lunari dall'ex industria, in “ll Giornale”, 7
October, p. 40.

R. FERrRARIO, Come di notte 'vomo c'@ ma non sivede, in“La Stam-
pa’, 30 October, p. 10.

W. GraHAM, Exhibition of Skinny Women Creates a Stir, in “The
Star”, 7 March, p. 6.

M. ReAD, Presentation, in Alessandro Papetti, exhibition cata-
logue (the Everard Read Gallery, Johannesburg), Johannes-
burg, p. 1.

A.RwA, Ritorno alla figura, in“Arte”, December.

A. Taccani, Alessandro Papetti, in “Carnet’, 3 October, p. 23.

M. SCIACCALUGA, Presentation, in Sconfinamenti, exhibition cata-
logue (Castello di Spezzano, Fiorano Modenese, Modena),
Fiorano Modenese, pp. 74-77.

OutandAbout,in“House and Garden South Africa”, June, p. 16.

2003

A. ABATE, Un “Antibiennale” al Festival di Venezia, in “Avanti!’, 22
July.

F. AReNsl, Alessandro Papetti, in Giovanni Testorii segretidiMilan,
exhibition catalogue (Palazzo Reale, Milan), Silvana, Cinisel-
lo Balsamo, p. 258.

F. Arensi, La fabbrica d'Italia conquista I'Europa, in “La Padania’,
23 July, p. 18.

F. AReNs|, La penultima vanita di G. Testori, in Giovanni Testori “un
ritratto”, exhibition catalogue (Palazzo Leone da Perego, Le-
gnano, 10 May-29 June), Mazzotta, Milan, pp. 15-17.

F. AReNsl, Sgarbi contesta la classifica dei magnifici cento, in “La
Padania’, 23 July, p. 16.

F. BasiLE, Papetti disegna l'onda dei sogni,in“ll Resto del Carlino”,
17 October, p. 8.

D. BeLLomo, Le navidi Papettiin eterna attesa, in“LArena’, 22 May.
S. BILLER, Strokes of Perception. Alessandro Papetti Expresses His
Mental Vision of Reality, in“Palm Springs Life”, June, p. 16.

E. BoDINI, presentation, in Alessandro Papetti, exhibition catalo-
gue (Buschlen Mowatt Galleries, Palm Desert), Palm Desert.

R. BORrGHI, E. GRAVAGNUOLO and C. GHIELMETTI, Presentation, in Sot-
to vuoto. La memoria dismessa, exhibition catalogue (Con-
temporanea Giovani, ExTicosa, Como, from 12 April), Como.

G. CALVERT, Presentation, in Alessandro Papetti, exhibition cata-
logue (The Everard Read Gallery, Johannesburg), Johannes-
burg, p. 12.
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F.CavAaLLo, Dasinistra verso destra, in“Sur la Terre Magazine”, Mi-
lan, n. 16, Autumn, p. 43.

G. CavAzzINL, Rigoroso Papetti, in “Gazzetta di Parma’, 8 April, p.
18.

N. CoBoLLl, Giganti del mare e notturni nella citta proibita, in “Ar-
te”, April, p. 82.

L. CoLoNELLI, Quanti pittoriin cerca di identita, in “Il Corriere del-
la Sera”, 31 May, p. 31.

S. Crespy, Il silenzio del volto, in Volti, exhibition catalogue (Co-
mune di Vanzaghello, Vanzaghello), Vanzaghello, pp. 3-13.

M. D1 MArzIo, Porto Sacro, in Reperti, exhibition catalogue (the
Scudo Gallery, Verona), Verona, pp. 6-8.

G. FABRETTI, La ricerca dell'identita da Tiziano a De Chirico, in “Ar-
te Incontro in Libreria’, September-October.

M. FErrARI, Alessandro Papetti. Reperti opere 2002, "Abitarevero-
na Magazine’, April.

C. GATT, Pittori e Scultori ecco con chi mettersi in posa, in“La Re-
pubblica’, 30 September, p. XI.

S. GRANUZZ0, Alessandro Papetti, in “www.exibart.com”.

V. MENEGUZZO, | reperti salvati di Papetti, in “LArena’, 22 April, p.
38.

M. MoJANA, Mostre che aprono, in“Il Sole 24 Ore”, 23 November,
p.41.

S. C. PERRONI, Spettatore poco dittatore a spasso per una Bienna-
le che non gli piace, in“Il Foglio”, 17 June, p. 2.

C. PiLaTi, I tesori della The Forni Gallery, in “Il Domani’, 23 Janua-
ry, p.17.

C. PiLaTi, LArte di Alessandro Papetti svela i misteri della realta, in
“Il Domani”, 11 October, p. 16.

G. Prg, MilanMostre, in “ControCorrente”, February, p. 56.

A. p. RaPELLI, Giovanni Testori: l'omaggio di quaranta artisti con-
temporanei, in“Arte Incontro in Libreria”, April-June, p. 15.
A.RivA, Onorevole chi éil suo pittore di riferimento?, in“Sette. Set-

timanale del Corriere della Sera”, n. 29, pp. 40-45.

A. RivA, Quelli che hanno imparato I'arte di fare i soldi con l'arte,
in “Sette. Settimanale del Corriere della Sera’, n. 51, pp. 93-
96.

A. Riva, Gente comune, in “Carnet”, July, p. 13.

P. Rizz, Italian Factory e la nuova scena artistica italiana, in “Ar-
tein’, August-September, pp. 68-69.

M. ScIACCALUGA, Presentation, in Il corpo dell'‘anima, exhibition
catalogue (the Ibiscus Gallery, Ragusa), Ragusa.

M. SciaccaLuaa, Alessandro Papetti. Giochi nell’Acqua, in “Arte”,
October, pp. 128-130.

V. Scarsl, Tutte le facce di Testori, 10 anni dopo, in “Oggi’, 11 Ju-
ne, p. 179.

V. Scarsl, Altra solitudine. La ricerca dell'identita, in Da Tiziano a
De Chirico, exhibition catalogue (Castello San Michele, Ca-
gliari, 21 June-21 September), Skira, Milan, pp. 7-9.

V. Scarsl, Altra solitudine. Voltie ombre, in Da Tiziano a De Chiri-
co, exhibition catalogue (Castello San Michele, Cagliari, 21
June-21 September), Skira, Milan, pp. 9-12.

G. Soavy, Lltalia sulla tela, in “AD’, Collector’s Edition, Septem-
ber, pp. 22-24.

L. Taccani, Citta, in“Carnet’, 27 March, p. 27.



M. VALLORA, Ed infatti qui il terrore svolazza; e la gioia, in Reperti,
exhibition catalogue (the Scudo Gallery, Verona), Verona, pp.
14-19.

M. VALLORA, Presentation, in Acqua, exhibition catalogue (Gale-
rie Beukers, Rotterdam), Li.Ze.A, Acqui Terme, p. 9.

Alessandro Papetti artista testimonial un po’ bohémien e un po’

filosofo, in“La voce di Mantova’, 2 September.

Cantieri Papetti, in“Capolavori’, June, pp. 124-131.

DaTiziano a De Chirico, in“La Repubblica”, Cagliari, 23 June, pp.
34-35.

Giochi di luce. Eventi, in “Riflessi-Trenitalia”, October, p. 54.

Papetti il mondo sospeso, in “Stile”, October, p. 37.

Papettisi aggira tra luoghi senza tempo, in “Il Resto del Carlino’,
30 October.

Realta e misteri, in “Carnet City Bologna”, 15 October.

Verso la sintesi. | segni del dolore. Navi come fantasmi. Quiete e
movimento, in“ll Gazzettino”, 28 April, p. 10.

2004

F. AReNsI e B. STEVEN, Alessandro Papetti. Blue, exhibition catalo-
gue (Vancouver, October-November; Palm Desert, Novem-
ber-December), Silvana, Cinisello Balsamo.

F. AReNsl, Presentation, in Sul fuoco che ora nella terra cenere,
exhibition catalogue (the Marieschi Gallery, Milan), Milan, p.
21.

F. AReNs|, Presentation, in Werner Tiibke - Mediterrane Inventio-
nen, exhibition catalogue (Panorama Museum, Bad Franken-
hausen), Bad Frankenhausen.

B. BARBA, Cantieri Papetti, in “Riflessi’, March, pp. 30-37.

M. Brevi e E. GRAVAGNUOLO, Papetti: Velazques che passione!,in “Ar-
te”, March, p. 84.

E. C., Grandi artisti dai '30 ad oggi, in“Il Giorno", 30 March.

L. CasTELLINI, Alessandro Papetti, in “Espoarte”, December 2004 -
January 2005.

V. CwALINskI, LAvanguardia necrofila, in “Tempi’, 25 February, p.
3.

P. MaNAzza, Il giorno dei piccoli incanti, in “Corriere Economia’,
15 March.

P. MANAZzA, Aste, grandi opere a piccoli prezzi, in “Corriere Eco-
nomia’, 7 June.

P.MANAzzA, Le ultime battute, in“Corriere Economia’, 13 Decem-
ber.

G. R. MaNzoNi, Esserci, in Esserci, exhibition catalogue, Edizioni
Faenza, p. 56.

M. MINE, Alessandro Papetti, in “Paris Capitale”, n. 95, 15 March,
p. 142.

P. NALD|, I nudo invade le Gallerie per affiancare la mostra alla
Gam, in"“La Repubblica’, 22 January.

A.Rwva, Italiana 2003. La nuova scena artistica, in Italian Factory.
Lanuovascenaartisticaitaliana, exhibition catalogue (Istitu-
to Santa Maria della Pieta, Venice), Electa, Milan, pp. 98-99.

A.RWvA, Papetti nell'ex-Renault, in“Carnet Arte Milan”, April-May,
p.32.

M. SCIACCALUGA, Arte fiera - Investimenti 2004. | talenti del Made in
Italy, in“Arte”, January, pp. 128-138.

M. SciaccaLuaa, Cluedo. Assassinio in cattedrale, exhibition cata-
logue (Sant’lgnazio, Arezzo), Comune di Arezzo, Arezzo, pp.
8-11.

M. SciaccaLuaa, Corsi e ricorsi, in Medioevo Prossimo Venturo,
exhibition catalogue (Palazzo Pretorio, Certaldo, Firenze), Co-
mune di Certaldo, Certaldo, pp. 11-14.

M. ScIACCALUGA, Una generazione in dieci opere, in“Arte”, August,
p. 85.

L. SPEGNESI, Art Frankfurt la Fiera dell'arte giovane. Arte e Merca-
to, in“Arte’, May, p. 238.

L. TansINI, Factory Made in Italy, in"Artein”, April-May, pp. 84-85.

Y. Youssl, Alessandro Papetti: de palais en usines, in“Zurbans Pa-
ris”, 14 April, p. 127.

Alessandro Papetti, Le génie des lieux, in “Pratique Des Arts’, n.
55,p.13.

Da Johannesburg a Vancouver, le opere di Papetti girano il mon-
do, in “Arte’, August, p. 85.

Frangi, Petrus e Papetti, ritorno alla tradizione, in “Arte”, August,
p. 29.

Un peintre sur I'lle, in “Le Figaro”, 9 April, p. 24.

2005

I. BaloccHI, Papetti: omaggio alla grande citta, in “La Provincia’,
28 December.

R. BARzI, Papetti o il “disagio” della pittura, in “Linkarte.it”, 13 Ju-
ne.

R. BARz, Papetti. Il disagio della pittura, in “Artitaliana.it”, 20 Ju-
ne.

R. BArz, Papetti. Il disagio della pittura, in“Tuttonet.com’, 27 Ju-
ne.

R. BARz, Papetti. ll disagio della pittura, in “Mdarte.it", 7 July.

N. BEsHARAT, Alessandro in Wonderland, in “Nuvo Magazine”,
Spring, vol.8,n. 1.

S.BILLER, Moments of suspension, in “Art+Culture’, Winter-Spring.

S. Bruzzesg, Alessandro Papetti. Il disagio della pittura, in “Exi-
bart.com’, 25 May.

S. BrRuzzesk, Alessandro Papetti. Il disagio della pittura, in“Findon-
line.it”, 6 June.

P.CapeLLI, Alessandro Papetti. Il pittore esistenzialista, in“Elle”, No-
vember.

C. Carovwl, Dieci pittori celebrano i 20 anni della Mikado, in“La Re-
pubblica’, 4 March.

N. CosoLLl GIGLI, Papettisvelala dimensione segreta, in “Arte”, May.

S. DELLORS0, Alessandro Papettivent'annidiricerca,in“La Repub-
blica’, 14 May.

C. DiFeoe, Lapittura di Alessandro Papetti, in“Dentro Milano”, Ju-
ne.

M. DI MARrzio, Tele e colori per esorcizzare la sofferenza, in“Il Gior-
nale”, 8 June.

F. Fossa MARGUTTI, A colpo d'occhio, in “Glamour”, July.

S.FuGAzza, L'Atelier e la citta, in Visionari primitivieccentrici da Al-
berto Martini a Licini, Ligabue, Ontani, exhibition catalogue
(Galleria Civica di Palazzo Loffredo, Potenza, 15 October 2005
- 29 January 2006), Marsilio, Venice, p. 123.

E. GRavAGNUOLO, Nel mondo instabile di Alessandro Papetti,in“La
Provincia” 1 June.
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E. GRAvAGNUOLO, Nel mondo instabile di Alessandro Papetti,in“la-
provinciadisondrio.it”, 6 June.

G. GioLLA, Un tuffo nell’acqua dipinta, in“La Repubblica’, 2 June.

P. MaNAZzzA, L'autunno incantato dei maestri italiani, in “Corriere
Economia’, 10 October.

P. MANAZzA, Gli ultimi fuochi dartificio, in“Corriere Economia”, 12
December.

M. MeNeGuzzo, Dove finisce il paesaggio?, exhibition catalogue
(“Il paesaggio italiano contemporaneo”, Palazzo Ducale,
Gubbio, 18 June-18 September), Gubbio, p. 8.

D. MonTALTO, Papetti, o “il disagio “della pittura”, in “Avvenire.it’,
8June.

M. MoJANA, Mostre in corso, in“Il Sole 24 ore”, 29 May.

M. MoJaNA, Da vedere, in“Il Sole 24 ore”, 21 August.

G. Pre, Milano Mostre, in “Contro Corrente”, October, p. 53.

P. PrioLo, Papetti, Unicita e maniera, in “Il Riformista’, 9 July.

A.Riva, Isuoifigli d’arte, in “Dove” Events, June.

A. Rwva, Miracoli, altri miracoli e ancora altre strampalerie, exhi-
bition catalogue (“Miracolo a Milano’, Palazzo della Ragione,
Milan, until 14 July), Milan, p. 16.

V. SGARrBl, Solo, senza fidel governo, et molto inquieto della men-
te, exhibition catalogue (“ll ritratto interiore da Lotto a Piran-
dello’, Museo Archeologico Regionale, Aosta - Banca Popo-
lare di Lodi, Lodi), Skira, Milan, p. 19.

A. M. STAGIRA, in “Centro per la cultura d'impresa’, July.

M. VALLORA, Papetti, il virtuosista della pittura indipinta, in “La
Stampa.it”, 27 May.

M. VALLORA, Papetti il virtuosista della pittura indipinta, in “La
Stampa’, 28 May.

J. VLEETSTRA, Alessandro Papetti, in “Extrart.it", 30 May.

G. M. W., Pennellate d’acqua: l'inquieta pittura di Papetti, in Il
Giorno’, 12 May.

S.ZAtT, Trenta ritratti per Rossana Boscaglia, in Per Rossana Bos-
saglia, exhibition catalogue (Comune di Pavia, Santa Maria
Gualtieri, Pavia, 14-29 June), Edizioni Cardano, Pavia, p. 7.

Alessandro Papetti, in “Quibergamo’, June.

Alessandro Papetti. Il disagio della pittura, in “Exibart.com’, 22
April.

Alessandro Papetti. Il disagio della pittura, in“Pitturaedintorni.it’,
26 April.

Alessandro Papettiil disagio della pittura, in“Antelitteram.com’,
12 May.

Alessandro Papetti, il disagio della pittura, in“ll Coro’, June.

Alessandro Papetti, il disagio della pittura, in “50&Piu’, June.

Alessandro Papetti. Il ventre della citta, in “Terza Pagina’, June-
September.

Il disagio della pittura, in “Sussidiario.it”, 22 April.

Il disagio della pittura di Alessandro Papetti, in “Inagenda.info’,
27 April.

Il disagio della pittura, in “Culturalweb.it’, 3 May.

Il disagio della pittura - Alessandro Papetti, in“Teknemedia.net’,
12 May.

Ildisagio della pittura di Papetti,in“La Provincia Pavese’, 14 May.

La pittura di Papetti, in “Il Riformista’, 9 May.

Milan. Alessandro Papetti, in “Guide.Supereva.com’, 14 June.

Papetti, il colore e I'inquietudine degli oggetti, in “City”, 13 May.



Papettiil disagio, in “Metro’, 12 May.
Papetti. Il disagio della pittura, in“Selion.it/Artemia’, 13 June.

2006

A. AGAazzAN|, Figure, in cataloge of the Factory Gallery, Modena,
September.

J.B., Artcontemporain St-Art repart a Strasbourg avec 91 galeries,
in “Journal LAlzace”, 18 November.

G. ConTl, Arte e letteratura fanno le “Ore piccole” in totale liberta,
in“il Giornale”, 25 July.

M. DI MARrzi0, Papetti, fughe surrealidalla citta, in“Il Giornale”, 12
January.

M. DI MARzio, Loro di Milano fa ricchi i giovani artisti, in “Il Gior-
nale’, 16 November.

S. FuGazza, Il disagio e il piacere della pittura, in “Ore Piccole”,
April.

E. GRAVAGNUOLO, Figure in posa, in “Arte”, August.

S. HARTMANN, Aux couleurs de I'ltalie, in “DNA", 17 November.

S. HARTMANN, Tours et détours de St’ Art, in “Journal LAlzace” 24
November.

M. JoHNson, Alessandro Papetti: New paintings, in“Preview’, No-
vember-December-January 2006-2007.

P. MANNAZzA, Arte, i primi colpi di primavera, in “Corriere Econo-
mia’, 13 March.

V. NieLseN, Alessandro Papetti. Un irrésistible pouvoir d'évocation,
in “Miroir de I'art”, October-November.

C. Presepl, Alessandro Papetti. Il colore dell'acqua, in “Con-fine”,
June.

A.RvA, I nuovi italiani da comprare, in “Il Mondo”, 25 August.

Main Catalogue of the Le Musée des années trente, p. 208.

Vedute metropolitane per i pittori del “nuovo romenticismo”,in“Il
Giorno”(in the chronicles section of Cremona and province),
12 December.

2007

M. BAuweNs, Une ville, une époque, un musée, in“BeauxArts - Mu-
sées de France’, p. 36.

C. CAMPANINI, La squadra Italian Factory, in “Arte’, February.

N. CosoLLl, Papetti restituisce la fabbrica Renault, in “Arte’, May.

A. CorTy, Nostalgie de I'lle Seguin, in“Gestion de Fortune”, June.

C. Desve, Alessandro Papetti. La banalité urbaine transfigurée, in
“Pratique Des Arts", March-May.

J.M.Dusols, Alessandro Papetti,in“Paris Capitale”, March, p. 119.

L. HARAMBOURG, Alessandro Papetti. Un univers piranésien contem-
porain, in“La gazette de I'Hotel Drouot’, 11 May.

T. Krussg, Alessandro Papetti forma e movimento, in “Espaco &
Design’, March-April.

V. LAzARD, Les Villes fugitives de Papetti, in “Le Parisien’, 8 May.

J. MALAURE, Le pinceau plus fort que le bulldozer, in “Echo d’lle-
de-France’, 26 April.

P.MANAzzA, | piccoli maestri proiettati al futuro, in“Il Corriere del-
la Sera”, 16 July.

P. Manazza, Il rally dei pittori italiani, in “Il Mondo”, 24 August.

P. MANAZzA, Aste, il mercato va all'esame di italiano, in “Corrie-
re Economia’, 26 November.

L. MoulLLEFARINE, Alessandro Papetti. Un italien dans la ville, in
“Madame Figaro®, 31 March.

T. SznyTKA, Alessandro Papetti. Villes fugitives et lle Seguin, in
“Arts", March-April.

N. VASSEUR, Le fantémes de I'lle Seguin, in “Exporama’, April.

C.VivoLo, Pittura italiana oggi. Nuovo Romanticismo, exhibition
catalogue (Fondazione Citta di Cremona), Cremona.

Alessandro Papetti, in “Le Quotidien Du Medecin’, 13 April.

Alessandro Papetti. Villes Fugitives, in “First Class”, 9-17 April.

Alessandro Papetti: Villes fugitives, in “Arts Programme”, May-
June.

Ile Seguin, deux regards..., in“Arts Programme”, May-June.

2008

S. GIaN, La leggenda dietro I'angolo, in “Il Giornale”, 14 Decem-
ber.

P. M., La triade é Pignatelli, Frangi e Papetti, in“Il Mondo", 11 Ja-
nuary, n. 1-2.

P.MANAZzzA, Aste, le occasioni difine stagione, in“Corriere Econo-
mia’, 15 December.

Alessandro Papetti, arte e vita tra Milano e Parigi, in“Il Giornale”,
31 August.

2009

A. AGAzzAN, Furia animae, exhibition catalogue (the L.i.b.r.a. Gal-
lery of Contemporary Art, Catania, April), Catania.

A. AcazzaNi, Contemplazioni. Bellezza e tradizione del nuovo nel-
la pittura italiana contemporanea, exhibition catalogue (Ca-
stel Sismondo, Rimini, 5 August - 6 September), Edizioni Ma-
retti, Dogana, the Republic of San Marino.

F. AiME, Palazzo Reale, in mostra i cerchi di Alessandro Papetti, in
“Il Giornale”, 3 September.

L. BEATRICE, Il ciclo del tempo, in “Arte”, September.

F. Bonazzoll, Lincubo circolare del milanese Alessandro Papetti,
in“ll Corriere della Sera”, 2 September.

A. Bonito OLiva e F. ARensi, Il ciclo del tempo, exhibition catalo-
gue (Palazzo Reale, Milan, 3-20 September), Skira, Milan.

M. b1 CApuA, Duello d'autore a palazzo,in“Panorama’, 21 August.

M. DI MARzIo, | “cerchi” di Papetti. La pittura sfonda la quarta di-
mensione, in“Il Giornale’, September.

F. PINi, Benvenuti nel mio quadro, in“Magazine. Settimanale del
Corriere della Sera’, n. 109, August.

S. RAGUSA, Le tele di Papetti raccontano I'artista, in“La Sicilia”, Ra-
gusa, 15 November.
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L. SEveso, Sulle mie tele giganti il respiro del tempo, in“Il Giorno”,
2 September.

M. TavoLa, Le installazioni a tutta natura di Papetti,in“La Repub-
blica’, 2 September.

“Dedalo’, March-April.

Die Kunst im Wandel der Zeit, in “Tessiner Zeitung*, 28 August.

2010

M. bI MARzIo, Pittura, Alessandro Papetti interpreta Munch, in “I|
Giornale.it”, 6 October.

M. GoLpIN, Occhi e lune, exhibition catalogue (Villa Manin, Pas-
sariano di Codroipo, Udine, 25 September - 1 November), Li-
neadombra, Treviso.

P. MaNAzza, Gli esordienti italiani da coltivare, in “Corriere della
Sera’, 19 July.

P. MANAZzA, Appendere al muro un capitale, in “Il Mondo”, Sep-
tember.

V. SGARBI, Ritratti Italiani, exhibition catalogue (Galleria d'Arte
Moderna Aroldo Bonzagni, Cento, and Fondazione Durini,
Milan, 5-13 October), Edizioni Maretti, Dogana, the Republic
of San Marino.

2011

R. BorGHI, Milan capitale del paesaggio pure nell’arte contempo-
ranea, in”“Il Giornale”, 27 November.

C. A.Bucal, Corpi, acqua, vento e pittura la notte di Alessandro Pa-
petti, in“La Repubblica’, 1 September.

A. CasortTi, Italian Factory: una “scuderia” per 'arte contempora-
nea, in “Kult’, May.

P. MaNAzza, | contemporanei sfidano i record moderni, in“Corrie-
re Economia’, 6 June.

P. MANAZzA, Idee dalla Biennale per guadagni futuri, in “Il Mon-
do’, August.

P. MaNAzza, | big contemporanei illuminano Milano, in “Corriere
Economia’, 14 November.

F.F. ManciN, Laltra faccia. Autoritratti Contemporanei, exhibition
catalogue (Gallerie dei Gerosolimitani, Perugia, 28 May - 25
September), Perugia.

Alessandro Papetti, exhibition catalogue (Cuban Pavilion, 54th
International Art Exhibition of the Venice Biennial), Edizioni
Maretti, Dogana, The Republic of San Marino.

Cuba Mon Amour, exhibition catalogue (The Republic of Cuba
Pavilion, 54th International Art Exhibition of the Venice
Biennial), Edizioni Maretti, Dogana, The Republic of San
Marino.

L'arte non e cosa nostra, exhibition catalogue (Italian Pavilion,
54th International Art Exhibition of the Venice Biennial), Ski-
ra, Milan.
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